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DIREZION,E DC: 

solidarietà 
con la 
Lockheed 
e governo 
.alle 
camere 

ROMA, 24 - Dopo un' 
altra mattinata di consul­
tazioni frenetiche riserva· 
~e ai boss più importanti 
il quartier generale demo­
cristiano ha fatto sapere 
per bocca dell'ono Gasperi 
In una paus-a dei lavori che 
«.J'orientamento emerSQ 
nel corso dela riunione è 
quello della richiesta di 
un dibattito parlamentare 
per chiarire i termin~ della 
situazione ». 

. Il colpo di mano tentato 
Ieri in Direzione dai farnfa­
niani e dorotei per un go· 
verna centrista è fwllito' 
gli ulteriori rounds dell~ 
rissa a piazza del Gesù 
non hanno potuto che ap­
prodare a,l ricorso alla di­
SCussione parlamentare sul 
governo, cioè, in pratica, 
alla sfiducia a Moro e alla 
cOnv?<?lzione a-nticipata dei 
COrruzl elettorali. La di­
~cussione della Direzione 
Intanto è ripresa: c'è da 

(Continua a pago 8) 
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La carne a 3~OOO al kg. è possibile: 
decine di "mercatini rossi" in Italia 
A Torino sono stati al'lestiti 10 mercatini: a'lla Falchera, Vanchigl·ia,. Lingotto, in Barriera di Mi· 
lano e Borgo S. Paolo· A Genova centinalia di donne e pensionati ai banchetti allestiti in 5 
quartieri • A Roma i proletari della Magliana, Torpignattara, Garbatella, PontemUvio, Trul10 
hanno acquistato quintali di verdura e pasta a prezzi ribassati· Mercatini rossi anche a -Pavia 
e a Padova 

In decine e -decine di città, -da Torino, a Milano, a -Genova, a 
Massa, a Roma, a Pavia, a P·a'Clova si sono organizzat'i i mercatini ros­
si. L'entusiasmo con cui le donne, gli operai, i pensionati hanno 
aocolto l'iniziativa dei compagni s-i è potuto registrare ne-Ila presa 
d'assalto dei banchetti delile vendite: la verdura, I·a frutta, la pasta 
e il riso, la carne · sono stati esauriti in brevissimo tempo. Ne4le 
c,ittà dove i vi'gi'li urbani si sono presentati per requisire la mer­
ce sono stati fatti desis-tere. 

I mercatini rossi hanno funzionato · come momento dirompente 
rispetto al problema dei prezzi e più in generale del carovita, 
e hanno cominciato ad aprire fra le masse una discussione molto 
ampia che investe i problemi della produzione, della distribuzione 
e della vendita a-I dettaglio dei generi alimentari. 

Ed è. questa 'la funzione che oggi hanno i mercatini; mettere a 
nudo le grosse speculazioni -de9li intermediari, dei grossisti, delle 
grandi aziende sui generi alimentari, e di ,stimolare l'organizz.a­
zione dei proletari, dei piccoli produttori per andare in pre.fettura ad 
imporre i prezzi politici, per esercitare un controllo sul funziona­
mento di strutture -come i mercati generali e i macelli, per col­
pire l'intermediazione par€lssitaria, per imporre gli spacci comunali. 

(Continua a pago 8) Roma, 24 - Il mercato rosso a Torpignattara 

RISPONDIAMO ORGANIZZATI AGLI ANNUNCI ECONO­
MICI DEI GIORNA'lI 

Milano 
di 

-Un nuovo modo 
trovare la casa 

Occupata da giovani proletari una palazzina dello IA'CP 
MILANO, 24 - Vogliamo 

raccontare una storia che 
assomiglia a tante altre 
perché può servire a capi· 
re la dimensione reale di 
quehlo che la grande stam­
pa definisce «il drammati­
co problema della casa l). 
A parlare sono marito e 
moglie, una giovane cop­
pia che ha trovato una ra· 
gione in più alla scelta di 
vivere insieme nella neces­
sità di affrontare ì pro· 
blemi della vita quotidiana 
in una città «difficile». Lui 
ha dovuto superare un 
grosso ostacolo «ero. str~­
niero, ho avuto la CIttadI­
nanza italiana soltanto do­
po il matrimonio. Per un 
po' di telTllPo ho ti.rato a· 
vanti facendo il fotografo, 
poi io e mia moglie abb!a­
mo trovato posto come m­
ferm~eri ». « Ci siamo do­
vuti dare da fare per tro­
vare una casa - continua 

lei - e l'abbiamo trovata 
in via Savona, in una vec­
chia zona popolare di Mi· 
lana. Un appartamento 
non molto grande, certo 
non la reggia dei sogni, ma 
si poteva vivere senza la 
angoscia di dover finire in 
una camera ammobiliata 
o in pensione, lavandino e 
bidè, tutto compreso per 
6 mila lire al ·giorno. 

Una condizione ridicola, 
che non ci sembrò il caso 
di prendere troppo sul se· 
rio. Dopo un anno arriva 
invece ,una richiesta di au· 
mento delle spese per un 
affitto complessivo di un 
milione e 700 mila lire al· 
l'anno. Ci siamo rivolti 
al SUNIA che ci ha consi­
gliato di continuare a pa­
gare l'affitto senza pagare 
l'aumento delle spese. Il 
padrone ci ha messo di 
fronte ai suoi avvocati. 
Non siamo stati in llfado 

di difenderci. Ci sembrava 
impossibile spuntarla. Ad 
un certo punto l'ufficiale 
giudiziario ci ha sequestra­
to tutta la roba che ave'tTa­
mo in casa. Quando si è 
presentata la forza pubbli­
ca per sfrattarci non ab­
.biamo nemmeno pensato 
che ci si potesse opporre ». 

« Così siamo finiti in una 
pensione in corso Lodi ~ 
dice la moglie - senza più 
un mobile, soltanto con le 
valige e qualche scatolone. 
Non c'era da stare allegri, 
mangiando nella stessa 
stanza in cui si dormiva e 
dove ci si doveva lavare. 
Lì abbiamo deciso di tn>-

. vare una soluzione a qua­
lunque oosto. Sfogliando 
gli annunci economici del 
Corriere abbiamo visto le 
solite offerte "monolocale 
con cucina 200 mila lire al 
mese". Abbiamo risposto al 

(Continua a pago 8) 

METALMECCANICI 

I padroni esitano a 
firmare: vogliono 

più garanzie dalla FLM 
ROMA, 24 - Fra eccessi 

di ottimismo e ripensamen­
ti padronali avanza la tra~ 
tativa riaperta ieri dalla 
Federmeccanica e d a l l a 
FLM per la definizione del 
contratto di oltre un mi­
lione di meta1meccanici di· 
pendenti dalle industrie 
private. La gornata di ie· 
ri aveva segnato, per quel 
che riguarda la prima par· 
te della piattaforma sin­
dacale un momento di svol. 
ta caratterizzato dalla pre­
cisazione delle cifre rela­
ti-ve al numero di dipenden. 
ti al di sopra dei quali pa· 
droni e sindacati hanno 
concordato ]'informazione 
a livello aziendale per in· 
vestimenti, decentramento 
e mobilità. 

Nella tarda serata di ie· 
ri infatti pur tra molti dis­
sensi la delegazione sinda· 
cale decideva di accettare 
le cifre avanzate dai ·pa· 

droni che erano di 500 ad­
detti per l'informazione su­
gli investimenti e di 200 sia 
per la mobilità che per il 
decentramento. 

Questi numeri, che ven­
gono a riempire gli spazi 
vuoti lasciati la set.timana 
scorsa nell'accordo già de­
finito per gli altri punti, 
in attesa del pronuncia­
mento del Consiglio gene­
rale della FLM. 

Oggi invece la trattativa 
doveva affrontare tutta la 
parte normativa e salaria­
le e, secondo qualcuno, 
concludersi entro breve 
tempo. 

I padroni, al contrario 
hanno detto chiaramente 
che la concessione, ormai 
data per scontata, di au­
menti salariali non scaglio­
nati e non legati alla pre· 
senza (ma da intendersi 
comunque come EDR, cioè 

(continua a pago 8) 

IL NOSTRO 25 ApiRILE 
E' uno «strano» 25 aprNe que/Jo 

del regime statuale, delle istituzioni, 
della presidenza de.f,la Repubblica, 
dello schieramento .oostiruzionale. 
Sullo sfondo dei palchi trteolorati, 
delle fanfare, deMe autorità civili e 
militari si snoda la trama nera . degli 
.scandali di regime, del,le i,nterferen­
ze imperialistiche, delle scarcerazio· 
ni dei protagonisti e esecutori di 
complotti e strategie reaz,ionarie. Al­
Ia retorica vuota di oelebrazioni uHi­
ciali fatte apposta per coprire la 
realtà di un regime piegato 30 anni 
fa e oggi al servizio de/./a borghesia 
neno scontro di classe, S'i sovrap­
pone la realtà politicamen'te e moral- . 
mente mostruosa del suo sfacelo. E 
mentre di quella retorica' ci si fa­
ceva scudo per giustificare f'inter­
olassismo e la collaborazione costi­
tuzionale in un quadro pOl/Uico meno 
lacerato e più tranqui/Jo dii qu'ello at­
tuale; oggi, è allo sfascio, alla cata­
strofe del regime democristiano e 
delle sue i-stituzioni che ci si riferi­
sce per tentare di paralizzare con il 
terrore, con il ricatto dell salto nel/' 
ab.isso il moto di liberazione della 
dasse operaia e del-le malSse nel no­
stro paese. 

«Considerato che s>ia iJ Maletti 
che il La Bruna sono persone incen­
surate e di ineccepibiN qualità mo­
raJ.i ... », recita /' ordinanza di scarce­
razione dei due golpisti firmata da'l ' 
PG di Catanz-aro Bartolomei. Dunque, 
sono di nuovo Mb eri: sono stati il 
tramite dei complotti ordi.ti ai vertici 
della Repubblica, nei più alti uffici 
dello Stato, ne esistono le prove e 
vengono rimessi in libertà di conti­
nuare il loro mestiere di golpisti dai 
posti chiave deNa gerarchia milita­
re cu'; sono stati promossi. Maletti 
generale dei granatieri di Sardegna 
-- verrà forse rintracciato mentre 
partecipa a qualche manifestazione 

militare per il 25 apri,le - in libertà 
al/a vigilia del/e elezioni poliftiche è 
ben più grave del/a libertà concessa 
a Rauti da Andreotti e Forleni il 25 
aprile 1972; oggi è la DC rifondata, 
del «demòcratico» Moro e dell'« an­
tifascista " Zaccagnini a svolgere un 
ruolo di copertura dei golpi-sti, a ga­
rantirne l'impunità, a sol/ecitarne /' 

- iniziaUva cc professional,e ", l'azione 
autonoma dentro le crepe e i vuoti 
della crisi di regime. 

Un filo nero e doppio lega tra loro 
le vicende e le sorti dei capi storici 
del regime, degli esponenti della DC, 
del governo, delle istit,uzioni. Scap­
pa Crodani e devono riconfermare 
Petri/Ii alla testa dell'IRI; ma Crocia­
ni dimentica una busta indirizzata a 
Cosentino, segretario della Camera 
dei deputati, che si dimette chieden­
do un posto nef.le liste DC. 

Fanno un congresso per rifonda re 
la DC con il consenso e l'appoggio 
di Berlinguer, Zaccagnini vince e 
per non dimèttersi richiama Fanfa­
ni a dirigere la campagna elettorale. 
Convincono Gui a lasciare a Cossiga 
il posto di ministro di polizia e con 
un congresso che risusoita Saragat 
M PSDI cerca di allontanare Tanassi, 
ma dopo alcune settimane daNa lista 
dell'affare Lockheed vengono fuori i 
nomi di Moro, di Rumor, di Leone. 
11 filo nero conduce dritto al Quiri­
naIe. 

Nella misura in cui la trama dei 
complotti e degli scandali di stato 
avvolge e soffoca i suoi stessi idea­
tori ed artefici, la gestione dell'ago­
nia del regime democristiano tende 
a trasferirsi verso sedi separate. La 
politica del compromesso storico fa­
cilita e non arresta questo processo 
i cui contenuti reazionari - dall'at­
tività criminale di Cossiga, al/'appli­
cazione assassina della legge Reale, 

(Continua a pago 8) 

Comunicato del MIR in Italia sull'arresto 
del compagno Edgardo Enriquez 

La rappresentanza del 
Movimento della Sinistra 
Rivoluzionaria (MIR) cile­
no in Italia, in seguito allo 
arresto avvenuto in Argen­
tina da parte delle forze 
dell'or.dine del compagno 
Edgardo Enriquez Espino­
za membro della sua com­
missione politica e della 
compagna brasiliana Regi­
na Marcondes, lancia un 
appello urgente alla classe 
operala italiana, alle sue 
organizzazioni e a tutte le 
forze democratiche e anti­
fasciste del paese perché si 
sviluppi immediatamente 
un vasto movimento di 

protesta di fronte alle mi­
nacce che pesano sulla vi­
ta di questi due compagni 
e al rischio di una loro 
estradizione nei rispettivi 
paesi di origine, entrambi 
sottomessi da violente dit­
tature militari. 

La preoccupazione della 
Giunta militare argentina 
relativa alla sua immagine 
internazionale deve render­
la sensibile alla protesta 
internazionale, che può e­
sprimersi fin da subito at­
traverso telegrammi indi­
rizzati all'ambasciata d'Ar­
gentina a Roma e al gene­
rale Jorge Videla a Bue­
nos Aires. 

Edgardo Enriquez uscì 
nell'aprile del '74 dal Cile 
mviato dalla direzione del 
MIR per assolvere compi­
ti di rappresentanza este­
ra del Partito, di coordi­
namento della solidarietà 
con iI Cile e del . sostegno 
,internazionalista con la 
lotta della resistenza ' cile- -
na con le forze rivoluzio­
narie e democratìche del 
mondo. 

In funzione di questi 
compiti il compagno Enri­
quez si t rovava in Argenti­
na al momento del colpo 
di stato militare lo scorso 
24 marzo. 



2 - LonA CONTINUA 

GIOVANI 
E PARTITO 
COMUNISTA 
DOPO 
LIVORNO 
1921 

La Federazione giovanile comunista italiana ha la sua origine 
nel XVII congresso del Partito socialista, quello che - con l'uscita 
della èorrente comunista dal partito - consentì, il 21 gennaio -del 
1921 a 'Livorno, la fondazione del Partito comunista d'Italia. Nel corso 
del Congresso socialista, la gran parte della federazione giovanile, ­
di cui era allora segretario Luigi Polano, si schierò con la corrente 

. comunista per poi aderire ufficialmente al Pcd'l, nel ·· congresso di : 
Firenze dello stesso mese del 1921. 

Sulla Federazione giovanile comunista delle origini, abbiamo ri­
volto alcune domande al compagno Alfonso Leonetti, uno dei fon­
datori del Pcd'l. 

LA GIOVENTU' 
SOCIALISTA 

PRIMA DI LIVORNO 
D.: Quale il ruolo avuto dalla federa­

zione giovanile socialista nel lavoro che 
precedette la costituzione del PCd'I? 
Quali le battaglie compiute per fare 
schierare la · maggioranza dei giovani so­
cialisti dalla parte del comunismo e del­
la rivoluzione? Su quali contenuti e con 
quali forme fu portata, all'interno della 
federazione giovanile, la lotta politica 
contro il riformisnio e il parlamentari­
smo del PSI? 

R.: Une fois , ce n'est pas coutume. Con­
sentite che per una volta r isponda alI vo­
stro primo quesito, citando il mio recen­
te volume: «Da Andria contadina a To­
rino operaia». E' infatti la storia d'un 
giovane socialista meridionale che fa le 
sue esperienze di lotta fra i braccianti 
pugliesi, ~Na vigilia deHa prima guerra 
mondiale e approda nel 1918 ne11a capi­
ta:le proletaria che è Torino. Un'autobio­
grafia che compendia e raffigura il tra­
vaglio sociale, c ulturale, politico della 
gioventù socialista all'aprirsi del,l'èra del­
la rivoluzione proletaria con la vittoria 
dell'Ottobre '17 . in Russia. I bolscevichi 

. avevano .da un anno creato il primo stato 
operaio, quando sopravvenne la disfatta 
degli Imperi 'centrali, e la 'rivoluzione, 
dalle frontiere russe, si estese all'l'Occi· 
dente, accendendo i suoi bivacchi in tutte 
le piazze d'Europa. U proletariato, che 
la guerra imperiallrsta e l'" unione sa­
cra» delle socialdemocrazie con le ri­
spettive bOJ1ghesie sembravano ave·r di­
viso e piegato,_titrovò formidabile tutta 
la sua combattività, ricreando l'Interna­
zionale. Era giunta l'ora deNa grande 
battaglia per il potere tra il proletariato 
e la borghesia; l'ora degli Stati Uniti 
Socia!listi d'Europa. In questa grande 
battaglia, i giovani furono dappertutto 
agli avamposti. Molti caduti sono usciti 
dalle loro file. 

Ma, come sappiamo, la rivoluzione, in 
Occidente, sLlbì due sconfille. La borghe­
sia si rifugiò nelle braccia della social· 
democrazia, che mise tutto il suo impe­
gno asa'lvarla dagli assalti dell proleta­
riato rivoluzionario. E' un fatto fonda­
mentale, decisivo, che va ricordato per 
comprendere la storia dell'Europa con­
temporanea. La sconfitta del movimen­
to operaio rivoluzionario, ottenuta negli 
anni 19-20 ad opera dei partiti socialde· 
mDcratici nelle capitali di Berlino, di 
Vienna, di Budapest e anohe di Milano 
(occupaziDne deHe fabbriche) è la pre­
messa da cui la reazione eurDpea riceve 
fiato e vigore, sino ad estromettere la 
socialdemocrazia medesima, dando vita 
al fascismo e ati nazismD. Da questo 
processo - ·la mancata espansione della 
rivoluzione socialista in Europa e iI 
trionfo della reazione - esce pure, in 
definitiva, ciò che chiamiamo lo stalini­
smo, ossia il sistema del socialismo at­
tuato burDcraticamente dalll'aoJto e in 
un solo paese, ccJl r isultato di finire nella 
negaQ:ione della CDmune di Ottobre, che, 
neIJa concezione di Lenin, doveva essere 
l'inizio della Comune Internazionale. 

La Federazione giovanile socialista ita­
liana aveva però .già una sua maturità 
politica. Essa era nata e cresciuta nella 
lotta contro il riformismo, contro iiI creo 
tinismo parilaJffientare, contro iii militari­
smo. Aveva al suo attivo le battaglie 
contro -la guerra libica del 1911-1912; la 
partecipazione aIlla « Settimana rossa» 
del 1914; ila opposizione alla guerra im­
perialista del '14-'18; e tutto questo nel­
la linea del più schietto internazionatii­
smo proletario. Perciò essa si trovò con 
la frazione lenlnista fin dagli incontri 
di Zimmerwald nel volere la costituzio­
ne della nuova Internazionale. 

Per tla sua composizione sociale - gio­
vani operai ' e braccianti, in maggiDran· 
za - e per la sua formazione politica 
e ideale, ~a Federazione giovanile soci a: 
lista italiana non ebbe a conoscere mal 
una direzione di destra, socialriforrnista. 
Il suo ruolo fu sempre quello di avan­
guardia del socialismO' italiano. E «Avan­
guardia» era il titolo del suo organo se t- . 
timanale. La lotta di tendenze, nel suo 
seno, ebbe più spesso di fronte una cor­
rente di sini·stra e una di estJrema sini­
stra. La frazione astensionista, ad esem· 
pio, sorta nel Partito socialista per odio 
al parlamentarismo e al riforrnismD, tro­
vò nei giovani DI più largo seguito. I gio­
vani furono anche i primi a porre il 
problema della scissione dai riformisti 
e della creazione del Partito Comunista. 
Non ci furono quindi battaglie per fare 
schierare la maggioranza dei giovani so­
cialisti d8J)la parte del comunismo e del· 
la rivoluzione. Essi erano già schierati 
su queste posizioni e · pronti a difen­
derle. 

RAPPORTI TRA PARTITO 
E FEDERAZIONE 

GIOVANILE 
D.: Nel PCd'I, come fu affrontato e 

risolto il problema del rapporto tra ap­
plicazione della linea da parte della fe-

derazione giO'vanile e sua autonO'mia or­
ganizzativa e pO'litica? Per norma statu­
taria o per prassi, fu ricO'nosciuta una 
indipendenza nell'elaborazione politica e 
nell'iniziativa ai giovani comunisti? Vi 
furO'no mai divergenze di linea tra par­
tito e federazione giovanile? Se sì, su 
quali questioni? 

R.: Contrariamente a quanto era av­
venuto nel CongressO' Socialista di Livor- . 
no, dove ila maggioranza era rimasta con 
Serrati, staccandosi dall'InternaziDnale 
Comunista, nel Congresso giovani'le di 
Firenze, tenutosi subito çiopo nel gen-

. " 
naio 1921, solo una piccolissima mino­
ranza si pronunciò contro la costituzio­
ne della Federazione giovanile comuni­
sta. Da allora, il Partito Socialista ebbe 
serie e insupera:bili difficoltà a ricreare 
una propria organizzazione giovani:le. Ri­
mase quello -che noi chiamavamo « un 
partito di vecchie barobe». 

Naturalmente i rapporti tra Partito 
comunista e Federazione giovanile non 
potevano essere che quelli stabiliti dai 
congressi internazionali. Ora, secondo le 
decisioni di questi congressi, le organiz­
zazioni giovani:li erano politicamente « su­
bordinate» ai partiti comunisti. Quan­
do si parla di «subordinazione», ocCor­
re però precisare che ciò non era e non 
è da intendersi nel senso gera;rchico di 
chi comanda: il partito, e di chi obbe­
disce: la gioventù. « Subordinazione» e 
« autonomia» non si oppongono nel con­
cetto della disciplina rivoluzionaria, che 
è sempre fondata suHa libera accettazio­
ne e sul 'lavoro in comune. E infatti, tra 
Partito e -Federazione GiovanHe comuni' 
sti non sorsero in quel periodO' contra­
sti e difficoltà. L'uno e l'altra seguivano ­
la ' stessa linea. Se contrasti · e difficoltà 
vi furDno allora, essi si ebbero nei rap­
porti con ,l'Internazionale e furono egua­
li e identici per il Partito e i giovani. 
Questi contrasti riguaroavano speçi8Jl­
mente la politica di fronte unico; fùso 
delle parole d 'ordine intermedie; i · pro­
bliemi di rusione con i socialisti che ave­
vano rottO' con i riformisti. 

Tra partito e organizzazione giovanile 
c'era una collaborazione intima, perma­
nente, mediante -la partecipazione dei gio­
vani alla vita: pdli:tica del partito e, vice­
versa, il sostegno e il concorso ininter­
rotto del partito aLl'opera dei giovani. 
Le duè organizzazioni avevano una rap­
presentanza reciproca a tutti i livelli: 
gruppi locali, direzioni regionali, comi­
tati centrali, congressi. 

In materia statutaria va ricordato spe­
cia~mente l'art. 15 degli .Statuti dell'In­
ternazional!e Comunista. QuesCarticolo, 
che è stato spesso oggetto di contesta­
zioni e di d iscussioni, stabilisce: « L'Unio­
ne Internazionale della Gioventù comu­
nista è subordinata aU'Internazionale co­
munista e al suo ComitatO' Esecutivo. 
Essa delega un rappresentante del suo 
Comitato Esecutivo a:l Comitato Esecu­
tivo della Internazionale Comunista do­
ve ha voce deliberativa». Voce « delibe­
rativa» dunque e non consultativa. Tale 
norma era sancita per i rapporti tra Par­
tito e giovani in ogni paese. 

UNITA' E ALLEANZE 
CON LE ALTRE 

FORZE GIOVANILI 
D.: Quale fu la politica di unità e di 

alleanze condotta dalla federazione gio­
vanile nei confronti delle altre forze po-

ad Alfonso 
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litiche giovanili? Quali i rapporti con 
le forze cattoliche e con quelle socialiste? 

R .: I giovani comunisti seguirono, in 
materia di fronte unico e di alleanza 
con le altre forze .politkhe, la linea ela­
borata in comune col Partito, cioè una 
linea fortemente cri ticata dalla Interna­
zionale, diretta da Lenin e da Trotzki. 
Mi riferisco ai primi quattro congressi 
dell'Internazionale, di cui l'ultimo si ten· 
ne a Mosca alla fine del 1922. La linea 
italiana elaborata dalla direzione boro 
dighiana .e seguita da tutto il partito e 
daLla ' federazione giovanile prevedeva il 
fronte unico sindacale, ma rif·iutava il 
fronte u,nico politico. Nessuna alleanza 
quindi con altre forze politiche fuori 
del campo sindacale. Era una posizione 
sbagliata, che !'Internazionale combatté 
e cercò di modificare. Ma senza riuscir­
ei. Ci vollero anni di lotta per compren­
dere la differenza tra stra!tegia e tatti· 
ca, tra .propaga:nda ed agitazione; per 
capire insomma che l'egemDnia della 
classe operaia non s'impone dal pulpi­
to, ma si conquista giorno per giorno, at­
traverso un'azione ·minuta, che può ri­
chiedere, come diceva Lenin, anche una 
arIeanza « con la nonnarlel diavolo ", se 
questa può fare avanzare il movimento 

operaio. Insomma, mancò alla Federazio­
ne giovanile comunista, una politica di 
unità e di alleanza nei confroD'ti delle 
altre organizzazioni giovanili. Ciò non le 
impedì però di avere e di svolgere una 
azione- di massa nelle Dfficine e nei sin­
dacati. 

FORMAZIONE POLITICA 
E CULTURALE 
DEI GIOVANI 

D.: Come avveniva, allora, la formazio­
ne politica e culturale del giovane c0-
munista? Quale spazio aveva lo studio e 
la preparazione culturale e teorica (esi-· 
stevano scuole di partito per i giovani 
militanti)?; quale il lavoro di massa e 
di organizzaziDne, quale l'addestramen­
·to fisico e militare, la preparazione alla 
clandestinità e alla lotta al11}ata? Aveva 
l'organizzazione giovanile una sua orga­
nizzazione militare; come era struttura­
ta; quali i suoi -compiti? 

R.: La gioventù comunista cresciuta 
negli anni del primo dopoguerra, più che 
a scuole di partito, ancora inesistenti o 
inefficienti, doveva la sua formazione po­
IitÌ'Ca e culturale direttamente a maestri 
che si chiamavano Lenin e Trotzki, per 
crtar"e i due maggiori teorici della In-

ternazionale, o Gramsci e Bordiga, per 
rimanere nel campo nazionale_ Un artico­
lo, un discorso, ·un cDmmento, una pre­
sa di posizione di questi creatori di sto­
ria forniva materia immediata di rifles­
sione, di studio, di discussione, di orien­
tamento per la nostra azione rivoluzio­
naria. E questo rimase certamente un 
priviIegio unico dei giDvani di queJJa ge­
nerazione, che è ·dopo tutto anche la mia, 
tenuto conto dei miei venticinque anni 
di allora. Eravamo giDvani « tutta poli­
tica». Allora non dicevamo però « far 
politica». Questa espressione aveva un 
senso peggiorativo nel linguaggio popola­
re. Chi faceva 'politica era considerato 
generalmente un mestierante. Ma noi la 
politica la facevamo lungo tuttq il gior­
no, rubando anche le ore aa nostro son­
no. Era l'essenza del nostro vivere . . Far 
poli1ica per quei giovani e alla scuola di 
quei grandi maestri voleva dire demisti­
ficare i partiti della borghesia, portare 
nella classe operaia · una coscienza rivo­
luzionaria, creare le condizioni per la 
vi-ttoria del proletariato. Né si poteva 
loro contrabbandare per marxi'smo o 
per leninismo ciò che ne era la contraf­
fazione o la negazione. Lenin, vivo e pre· 
sente, ·come Gramsci in Italia, era pron-

to a intervenire per rettificare, chiarire, 
orientare. Non c'era bisogno di esegeti, 
d'i·nterpreti, di mediatori. Quei grandi 
maestri parlavano ai giovani, a tutti i 
militanti operai, in prima persona, diret­
tamente, con i lorO' scritti e con la loro 
voce. E questo, ripeto, è stato per essi 
un privilegio unico nella storia delle ge­
nerazioni comuniste. 

La lettura di un articolo o discorso di 
Lenin o dj Trotzki, di Gramsci o di 
Bordiga, sempre per fare alcuni esem· 
pi , dato che i teorici del comuni'smo in­
ternazionale erano allora veramente mal· 
ti e tutti grandi, la sola lettura, dicevo, 
di uno di questi articoli o discorsi basta­
va a creare uno spazio vastissimo per la 
preparazione e la formazione culturale 
dei giovani. Alla lettura seguivano acce· 
se discussioni nelle organizzazioni giova­
nili o nene organizzaziorii di partito, nei 
sindacati, sui Luoghi di lavoro. Così la 
cultura marxista diveniva un fatto di 
massa e la teoria trovava nella pratica 
una verifica continua. Potrei ricordare il 
volto e j nomi di diecine e diecine di 
giovani o"erai innalzatisi, attraverso que­
sto studio assiduo, appassionato, d is in­
teressato, al livello di autentici teorici 
del comunismo. La storia nDn ricorda 
i loro nOI;l'li , ma le loro azioni sono 
scritte nella storia. . 

Quanto all'addestramento fisicO' e mi­
litare dei giovani comunisti, non si può 
dire che esso fosse sistematicamente or· 
ganizzato, come era previsto nelle di· 

La « squadra d'acciaio» 
dell'Ordine Nuovo 
sulla porta della 
tipografia Alleanza, 
in via Arcivescovado 
a Torino 

S'lJosizioni emanate dal partito e dalla 
Federazione giovanile per l'inquadramen­
to di tutti i loro iscritti. Secondo tali 
disposizioni, «una vera istruzione tecni­
ca, con periodiche esercitazJoni» doveva 
completare la preparazione delle « squa­
dre » che dovevano sorgere « presso tut­
te le sezioni del Partito e della Federa­
zione giovanile» e che non potevano 
avere « più di dieci componenti». Que­
sta « istruzione tecnica» con « periodi­
che -esercitazioni" non vi fu, o almeno 
non vi fu ovunque e con eguali risultati. 

RicordO' che nel 1921, redattore allO' 
« Ordine Nuovo» d i" Torino, ebbi anch'io 
in dotazione dal PaTtito una Beretta. Lo 
stesso Gramsci, direttore del quotidiano, 
era munito di una pistola. Nessuno di 
noi ebbe però occasione di adoperare 
queste armi poiché i fascisti non ardi­
rono mai assaltare il nostro giornale. 
Ma se questo non avvenne è anche per­
ché il giornale aveva organizzato la sua 
difesa armata. 

Una preparazione alla clandestinità e 
alla lotta armata, i giovani comunisti, 
come gli adulti, la ebbero certamente in 
quegli anni che furono per noi difficili 
e duri. Sempre primi nella difesa armata 

Crema, luglio 1921: 
cinquecento "Arditi 
del popolo» effettuano 
un giro nelle 
campagne del cremasco 
per solidarietà 
verso i contadini 
oggetto delle aggressioni 
delle squadracce fasciste 

contro il fascismo, i giovani hanno pa­
gato un carO. prezzo; molti con la vita; 
m olti altri col carcere, uscendono vecchi 
e logori. 

PER I GIOVANI 
DISOCCUPATI 

D.: Nel primo congresso della federa­
zione giovanile comunista si parla di lot­
ta contro la disoccupazione giDvànile; 
quale era il programma dei giovani co­
munisti su questo terreno; quali le mi­
sure allora proposte contrO' la disoccu­
pazione e la sottooccupazione delle gio­
vani generazioni? 

R .: Pur divergendo · daLle direttive dehl' 
InternaziO!I1aIe Comunista in tema di 
frorute unico e di alleanza con le aoJtre for­
mazioni rpol!itiohe, i giovani, come del !'e­

sto tutto il Parti.to 'Comunista, avevano un 
fopte senso de'I. 'lavoro fra le masse. In 
questo, si trovavanO' d'accordo con l"Inter­
naziona'le che raccomandava la 'Ìrasfor­
mazione deHe organizzazioni giovanili in 
organizzazioni di massa. Di qui 'l 'impor­
tanza accordata alla lotta contro la disoc­
cupazione giovanile. L'offensiva del ca­
pitale (riduzione dei ~Iari, prolungamen­
to della giornata di 1avoro, disoccupa­
zione) colpiva partix:olarmente ~a gioven· 
tù lavora1.rice. Spesso questa era impie­
gata contro gli Dper?:i adoulti , per abbas­
sare i sa,lari, ridurre i posti di lavoro, 
spezzare gli scioperi. Ne derivava una si­
tuazione pericolosa -per tutta ila classe 
operaia. Organizzare i giovani, creare un 
blocco fra essi e gli operai adulti costi­
tuiva una premessa necessaria per ogni 
lotta efficace contro 'Ia borghesia . Le ri­
vendicazioni de11a gioventù 'Iavoratrice 
contro la disoccupazione avevano questo 
scopo. Ma i giovani comunisti non dove­
vano lottare sQllo contro 'l'offensiva del 
capitale; dovevano lottare anche contro 
i capi socialriformisti che dirigevano la 
ConfederaziDne del lavoro e che cercava­
no di limitare sia l'ingresso dei giovani 
nei sindacati, sia i loro diritti 'SindacaU 
eùn divieti' al voto o a ricoprire cariohe, 
se i giovani erano inferiori a una certa 
età. 

Che cosa si chiedeva per i g,iovani la­
voratori disoccupati? Innanzitut.to il loro 
diritto di iscl'izione neUe casse di disoc­
cupazione. Ma la rivendicazione principa­
le era ·quella ddle 6 ore di !Iavoro, pagate 
per otto. Questa rivendi.cazione, che in 
v~rità riguardava tutti i lavoratori, mira­
va a creare nuovi posti di lavDrD. 

L'is truzione p·rofessionale con minimi 
di paga era un altro mezzo per ovviare al­
la disoccupazione gwvanile. Per gli stu­
denti si chiedeva ti pre-salario e per i sol­
dati una «cinquina » e un trattamento 
più umani. 
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TRADIZIONE E 
AUTONOMIA 

D.: All'interno della federazione gi 
nile, c'è stato nei primi anni della 
vita, un'elaborazione autonoma rispe 
alla politica culturale e, più in gene 
rispetto alla battaglia su quelli che v 
gono chiamati i grandi temi ideali 
concezione del mondo dei comunisti, 
mDrale e il suo rapportO' CDn la po 
ca e con la vita quotidiana)? 

R.: C'è sempre un'elaborazione auto 
ma in ciò clte noi facciamo, speciallme 
da giovani. Cercare autonomamerite è p 
prio dei giovani. Ma autonomi da c 
Ecco i[ punto. Rendersi autonomi da 
grande tradizione marxi:sta, dall'ins 
mento dei grandi maestri del marxis 
non- vuoI dire andare avanti, SCDp' 
cose e vie nuove, raggiungere vette 

. alte. Ecco; ai giovani di-rei proprio il[ 
trario: anda1e verso i classici del m 
xismo, imparate da essi ad a'flfront 
quelli che voi chiamate i grandi t 
ideatJi; ila concezione cioè del mondo; 
mora'le; iiI suo rall'porto con ,la polif 
e ·con 'la vi.ta ·quotidiana. La 's.tampa 
vanile e la stampa del Partito com 
sta neI periodo ~i cui ci occupiamo da 
no a questi temi un grande 'spazio. 
prol:ilemi del 'Sesso ai problemi dell'e 
cilpazione della donna, da quelli d 
mora!le a queNi cu:lturaili, ognuno di 
era profon'damente, ampiamente stu 
to, nella · tradizione itluminante dei 
xismo, che rimane ancora e sempre ' 
guida più si.cura e più chiara per cap· 
il mondo e cambiarlo. 

Quei problemi non erano visti setto' 
mente, quasi astrattamente, fuorid 
realtà sociale, che è una realtà di lo 
fra c1assi. Noi e i giovami - del res 
anche noi .non eravamo dei vecchi, se 
.pensa che Gramsci aveva all'pena tre 

. anni - parlavamo di morale proleta· 
di democrazia proletaria, di Stato o 
raio, di cultura proletaria. Insomma o 
problema era visto, stùdiato, affronta 
da noi in funzione ddla classe nUDva 
era chiamata dalla storia a soppiant 
la 'Vecchia; in funzione cioè dell'anti! 
proletariato bor.ghesia. E questa era aut 
tica autonomia: autonomia dalla borg 
sia; nDn dal proletariato. Così i giova 
comunisti cDncepivano le IDro batta 
per i grandi temi ideali evocati da 

PERMANENZA 
DELLA LINEA 
PROLETARIA 

D.: Crediamo di poter affermare · I 
nei primi anni di vita del PCd'I e an . 
più - forse - della sua federazione . 
vanile, la milizia pO'litica richiedeva 
grande tensione morale, un impegno 
za riserve, una dedizione tenace, inte 
gente, coraggiosa. LO' stile di vita e di 
voro doveva essere conseguente. Si t 
lava di creare un partito combattell 
che stava per affrontare enormi e diJIii 
lissime prove. Questo implicava, ad egei, 

pio, una battaglia cO'stante contro il b 
rocr;itisplo (ci dicevi che il termine '1 
re pDlitica" allora non esisteva) e eone 
l'imborghesimento dei quadri. Come I 

veniva questa battaglia, allora? Come 
può condurre, oggi, questa battaglia? 

R.: \Sì ; quegli anni sono stati gius: a 
mente chiamati anni « di ferro e di fu 
co». Eravamo, non in senso metaforic C 
nelle « trincee » .deLla rivoluzione. Ne 
officine, a casa, nella vita quotidiana, o~ 
nostro pensiero, atto, spazio era occu~ 
to da un solo problema: organizzare 
potere proletario, 'portare \la 'Classe op 
raia alla vittoria. E noi non eravamo 
un repartq del grande esercito proleta 
mondiale: l'Internazionale. 

I giovani formavano la pattug,lia p 
avanzata di questo reparto. Da taluni 
è parlato di « complesso di Livorno 
Ora, se di complesso si vuoi parlare, 
deve riconoscere che esso consisteva P' 

. quella generazione di comunisti nel1'acCO 
dare la propria azione con i principi d<­
l'Internazionale proletaria e nel batter. 
per farli .trionfare. U 

Era il~ complesso della « RilVoluzione 
Ottobre~» estesa al mondo intero. Il pr ti 
letariato mondiale ma conosciuto .pil 
troppo, con molti' successi, anche duIl 
sime sconfitte. L'era della rivoluzio' 
proletaria aperta dal vittorioso o.ttob· 
1917 è però lungi dall'essere chiusa; 
storia ci ha dato torto in molte previ~M 
sulla marcia delb rivoluzione, ma !1i 
to quanto è avvenuto e avviene sottO 
nostri occhi, ne'l campo politico, ecO& 
mica , sociale, ci dà Ifagione e ci confert 
nel ritenere che la lotta deoisiva cornO 
cia.ta nel 1917 per il potere tra borghe> 
e proletariato, la lotta per il sociaIisJ> 
in ternazionaJle, se è piena ancora di· 
ternative, 'non può terminare che 
la vittoria definitiva del proletariato. F l:! 
ri dii questa vittoria non c'è che la c11 1l 
permanente, il caos, la barbarie. Is; H 
rarsi a questi principi e adeguare ad è 
si in ogni circostanza i metodi e i met 
di ~otta è il solo modo di preserva' 
ti! movimento operaio contro il burocra­
smo e contro l'imborghesimento dei sUO: 
paJrtiti e .delle sue organizzazioni, 11' 
anche contro l'avventu·rismo e i fao 
estremisrpi. 

Poiché parliamo di giovani a giova 
va detto con tutta chiarezza che Il'iiZI 3 
ne rivoluzionaria è una cosa .molto se(; 
che non può scambiarsi con il lancio' t 
molDtof e altri simili proiettili conti' C 
'le '\fetrine d'un 'J1egozio. La lotta oper~ r 
è certo una lotta conhinua ; una lotta Je 

.richiede però continua conoscenza U' p 
problemi di classe; analisi corrette del 
situazioni; paziente, initenotto lavoro ir 
organizzazione daMe masse e con le )113 

se, senza la cui generale partecipazione 
creavività non si fa socialismo. 
::-----:-----;:-:-:--:-:-::----;-;:------' f. 
(Intervista a cura di Luigi Manconi) 



~ COMPAGNI OPERAI, 
Moro e Zaccagnini hanno resusci­

tato Fanfani e messo alla testa della 
D.C. per la prossima campagna e'let­
torale, Petrilli è stato riconfermato 
presidente dell'IR'1 nonostante 'la sua 
complicità con lo scandalo e le ruberie 
di Crociani , il segretario generale del­
la Camera dei -Deputati, Cosentino, 
costretto aUe di,missioni per le bu­
starelle prese da Crociani, vuole ca n- . 
didarsi a deputato con ,le 'liste D.C., 

ImpaQ! per i soldi delle· Lockheed dietro i no­
::i mi di Gui e Tanassi sta venendo fuori 

una I ista che comprende tutti i capi 
delle D.C. e lo stesso Leone, il ge­
nerale Maletti implicato fino al collo 

. nelle stragi e nei com'plotti di stato 
:l,lro viene rimesso in l'ibertà. 
:~:!; Tutti gli esponenti di un re,gi'me de­
~~:liv mocristiano che da 30 anni vive ruban-
nisti, 
l po' 

~~lO~ 
.e 'è p 
da c 
ili , 
ins~ 
anns 

,i, se 
tren 

)Ieta ' 
to o~ 
na o~ , 

do ai pro'letari sono coinvolti negli 
scandali, nei furti di stato, nei com­
plotti. Sono gli stessi che ci ,parla­
no di autorità e di sacrifici. In questo 
25 aprile che vede emergere tutte le 
infamie del regime democristiano, è 
la classe operaia il baluardo e la gui­
da di una nuova e decisiva tappa del­
la liberazione degli sfruttati dall 'opa 
pressione: il . tracollo definitivo della 
D.C., l'allontanamento da'I governo e 
dal potere di tutti i suoi capi. Il PC,I 
parla ancora di recuperare la D.C. e 
dopo avere aiutato e sòstenuto H go­
verno Moro nonostante i r isultati del 
15 giugno, ora cerca un accordo di 
legis'latura, chiede il compromesso 
con la D.C: Una cosa è ce'rta: nessun 
proletario, nessun antifasci'sta è an­
cora disposto a tollerare 'il regime 
democristiano. 

• !;;;l Rifiutiamo · i 
l aut compr'omessl 
borg~ 

~!~ del PCI e i cedimenti 
sindacali al regime della 

~~iDC e della confindustria. 
no se 
inte 

edi 
ii t 
' atte~ 

l~ 
I il b 
ne 'I COMPAGNI OPERAI, 
contt 

me 2 f' ome nonostante que'sta orza, anzI per 
:lia? metterla a tacere, la FILM si ,appresta 
8iu~ a firmare un accordo per i metalmec­
~ft: canici che e'limina gli aspetti più cla­
la, o~ morosi ma conferma la sostanza dell' 
)CCU~ 

zare accordo dei chimici. 
;e op 

~~t;' - L'intesa sugli investi,menti, l'a 
lia p mobi'lità e i'I decentramento non pre­
;~:nio vede nessun potere di controllo rea­
lare, le ma soltanto delle informazioni' an-,va P< . , 

~'a.c zi ci sono clausole che i/l padrone può 
lopl dt U l' b'i " I )attef sareper rea Izzare una mOI Ita se -
ione vaggia e per denunciare tutto il con-
II Pio tratto . . 
~ ~ . , 

d . 

luzi~ - Non si realizza nessuna garan-
)ttob • 
lS,a;, ZIa contro i licenziamenti; 
'V1Sil(l 

:~ttQ - L'aumento salarial,e, per cui si 
lf~~~ era detto che non c'erano margini di 
c olO trattativa, va a finire al di sotto delle 
-ghe> 
alisJll 25 mila lire. 
di 

~ ;i _ l'aumento viene dato come 
~ I~; E.D.R. cioè fuori della paga base. Non 
ad ~ ha riflessi sugli straordinari, l'anziani-
mev t' 

erv; a, le fer ie, ecc. Equivale ad una fi-
~~t1 scal izzazione degli oneri sociali paga-
1\3~ ta dagli operai. 

i ~,~~ - La mezz'ora per i turnisti e le 
~er~ 39 ore vengono riconosciute soltan­

~~~t to come principio ma attraverso de­
'f:r~ roghe, scaglionamenti, ri'pos'i com­
:a d~' Pensat i'vi l'orario di Ilavoro rimane 
~r~8 inalterato. 
.ione 

- Il s'indacato si impegna ad af-
------ frontare nell dopo-'contratto non H te-

ma del salariol ma queHo de'll'assen­
teismo, deU'accorpame'nto def!le festi­
vità infrasettimanal'i, d~1I0 s,cagliona­
mento deUe ferie. 

- Si abbandona ,l'obietti,vo deH'e­
. stensione deUo Ista,tuto deli 'l'avoratori 
aHe fabbriche minori. 

COMPAGNI, 

con questa ipotesi di accordo si di­
ce agli operai che devono' paga're la 
crisi', devono accettare le condizioni 
di Agne'lli, devono abituarSi alla crisi 
e ad Agnelli anche con un governo di 
sini'stra. 

Rifiuti/amo nelle assemblee e con 
la mobiHtazione di mas'sa la potlitica 
dei sacrifici e del congeiamento della 
forza op~raia! 

Respingiamo gli acco'rdi bidone 
che sono i'I frutto della bancarotta e 
del serviUsmo sindacale nei confron­
ti del governo ,Moro, del compromesso 
con Agnelli e con i'I putrefatto regime 
DC. 

Continuiamo la lotta pe,r il salario, 
per il blocco dei licenziamenti e la 
garanzjia dell posto di Ilavoro, per i 
prezzi rpolitici contro n ca'rovita. 

Rifiutiamo ogni t regua che dia fiato 
al regime D.C., imponiamo conia no­
stra forza la sua fine e iii trapasso a 
un governo' di sinistra . 

LOTTA ,CONTINUA 

Il regime DC, 
della 
Lockheed, 
dei complotti 
di tato, 
di Leone , 
non sara 

., 
plU 

tollerato 
dalla classe 

COMPA,GNI OPERAI, 
liquidando i contratti, i sinda'cati 

vogliono mettere a tacere la voce ope­
raia nella campagna elettorale, i1m­
pedire che la crisi della D~C. e la na­
scita di un governo di s'inistra siano 
determinati dal'la forza e dal program­
ma della classe operaia. Per questo 
hanno firmato un accordo dei chimici 
che contiene i peggiori cedimenti a'l­
le pretese della Confindustria : gH sca­
glionamenti salariali, il pre'mio di pre­
se-nza, H blocco ufficiale della contrat­
tazione articolata. Questo accordo bi­
done è stato rifiutato dagli opera,i: 
al ,_Petro1Ichimico_ di Mar,gJlera 5.0,10 50 
hanno votato a favore, tutti gli altri, 
oltre 3 mila, hanno respinto questo 
ultimo faHimento della politica sin­
dacale. Fino a qualche settimana fa i 
sindacati denunciavano come provoca­
tori g'li operai · di avanguardia che fi- ' 

schiavano Storti o ' Vanni e che gui­
davano i cortei alle prefetture. Oggi 
mentre gli operai della Necchi di Pa­
via tornano sotto la Prefettura contro 
il carovHa e gli ,operai di ,Mi'rafiori 
bloccano i canceUi, i sindacati stanno 
riscuotendo gli applausi solo dei pa­
droni. Nelle alssemblee operaie i sin­
dacai isti vengono denunciati e messi 
in minoranza mentre a'lle riuni'oni del­
la giunta della Confindustria, Agnelli" 
Bracco, MandeUi li ricoprono di lodi 
e di riconoscimenti. La crisi del regi­
me D.C. e de'Ila pol,itica sindaca,le ca­
dono nel pieno di una grande mobiUta­
zione. con cui' gli operai, dimostrano 
di avere la forza e il programma pe'r 
governare, per vincere s'ul salario, 
contro i licenziamenti~ 'per i prezzi po­
litici, per organizza,rsi e batt~re la 
strategia degli incendi e della reazio­
ne. 

Respingiamo i contratti 
bidone! Continuiamo 

!. 

la lotta per il salario, 
contro i licenziamenti, 
contro il carovita, per 
la cacciata del regime DC! 



4 - LonA CONTINUA 

Pubblichiamo l'introduzione ed il dibattito dell'assemblea 
riunita a Roma lunedì· 19 aprile dei delegati di Lotta Continua 

La posta 
Introduzione all'assemblea del compagno Guido Viale 

. La pasta in gioco delle prossime ele­
zioni è grandissima. Esse segneranno 
comunque la fine del TUolo della DC co-. 
me partito principale di ogni possibile 
maggioranza governativa, Ia sua emar· 
ginazione dal potere, molto probabilmen­
te 'la 'Sua disgregazione e l'entorata certa 
del PCI nella maggioranza del governo 
come asse centrale di ogni possibile mag­
gioranza, Tutto ciò rappresenta comun­
que una svdlta radicale riSlpetto al regi­
me che ha dominato !'Italia negli ultimi 
30 anni resa più drammatica e più im­
portante daHe sue implicazioni interna-
zionali. . 

L'Italia è diventata il punto di mag­
giore attrito della scacchiera internazio­
nale. Intorno all'andata del 'PCI al go­
verno si giocano in buona pa-rte ooe sca­
denze politiche come le elezioni in USA 
e in Germania Federale, si gioca il fu­
turo di tutti i paesi europei del Medi­
terraneo a partire dalla Francia e dalla 
Spagna dove una svolta di regime ana­
loga è alle porte. . 

La situazione interna in cui si va aUa 
campagna elettorale è dominata dal col­
lasso della DC, che investe tutti gli am­
biti del suo trentennale regime, che met­
te allo scoperto tutti gli ingredienti del 
suo potere, dalla cor.ruzione al terrori­
smo, che vede sgretolarsi per la prima 
volta la sua compattezza Ìillterna e le 
basi stesse del consenso su cui era stato 
costruito questo potere. 

E' importante capire che il collasso de­
mocristiano, che le prossime elezioni a­
vranno il compito di sanzionare - e non 
si tratta certamente di una sanzione pa­
cifica, ma dI'una battaglia che, come 
già oggi vediamo, sta mettendo a ferro 
e a fuoco hl paese - non investe le sorti 
di un solo partito, seppure un partito 
di maggioranza, ma quelle di un regime, 
di un insieme di equilibri politici e isti- . 
tuzionali. Essi coinvolgono in primo luo­
go hl PCI, che vede oggi premiato l'In­
defesso sostegno offerto al governo Mo­
ro per tutto un anno dal ritorno sulla 
scena politica di Fanfani, che il voto 
popolare del 15 giugno aveva cacciato e 
sepolto sotto terra. . 

La paralisi del PCI 
e del sindacato 

Il PCI, rimasto il principale interlocu­
tore della sua strategia di avvicinamento 
al governo, sembra ora colto da una spe­
cie di paralisi, cui si mischiano tentativi 
di dare sicurezza ai suoi interlocutori ca­
pitalistici, italiani o internazionali e il 
logoramento del suo ralpporto con le mas-. 
se che un anno di governo Moro non ha 
mancato di produrre. Vediamo il segno di 
queste cose nella SOl'presa da cui i diri­
genti. del pcr sono stati colti, di fronte 
al voto DC e fascista sull'aborto, ma più 
ancora nel dibattito, tutto in'centrato su 
questioni di «buon governo locale» pro-

prlo mentre a livello nazionale esplodono 
le contraddizioni di Wl regime trentenna­
le che ha contrassegnato l'ultimo comitato· 
centrale del PCr. Lo vediamo in misura 
ancora più marcata, nel vuoto di pro­
spettive politiche del comizio con cui Ber­
linguer ha sostanzialmente aperto la cam­
pagna elettorale a San Giovanni a Roma 
e nel fallimento di una mobilitazione na­
zionale che era stata promessa di 300.000 
e che ha superato di poco la nostra e cui 
non era certo estranea là volontà di crea­
re il vuoto intorno alla manifestazione 
nazionale di Lotta Continua. Questa pa­
ralisi che investe il dibattito politico re­
visionista - e che in un futuro non lonta­
no potrebbe sfociare nell'emergere di di. 
vergenze non secondarie - è ancora più 
marcala nei sindacati che per tutto l'ulti­
m'anno sono stati poco più che l'organo 
esecutivo della politica revisionista e del 
sostegno revisioni sta al governo. L'ulti­
mo direttivo della federazione unitaria -
massimo organo decisionale di uno dei più­
forti sindacati del mondo - si è aperto 
e chiuso senza nessuno intervento per 
mancanza di iscrizioni a parlare. Anche 
questa è una novità assoluta nella storia 
sindacale. E non è che i membri di questo 
organismo non abbiano niente da dir~, 
essi sono anche molto loquaci quando si 
tratta di concedere interviste ai giornali, 
riviste, TV e dicono cose, sul sindacato, 
sulla strumentalizzazione revisionista e 
governativa, sulla sua mancanza di demo­
crazia interna, che fanno impallidire le 
cose che diciamo noi, che pure siamo ad­
didati come una forza «antisindacale ». 
Semplicemente quelle cose non le dicono 
nelle sedi opportJUne, perché non hanno 
la forza e l'autonomia per trarne le con­
seguenze operative. 

Nella paralisi che ha investito la vita 
,nterna del sindacato in questo ultimo 
sforzo di regime e nel contemporaneo 
sventagliamento delle posizioni politiche 
espresse dai tre membri, noi vediamo le 
possibilità e le premes;se di una trasfor­
mazione del sindacato e del suo ruolo, 
sotto l'effetto di spinte politiche massimd­
listiche che )a forza di regime flan farà 
che alimentare. 

Le .rag,ioni della attuale paralisi delola 
vita interna del sindacato si riducono 
sostanzialmente ad una: tutte le forze 
politiche, non rivoluzionarie sono inte­
ressate a chiudere a qualsiasi prezzo 
i contratti prima dell'apertura della cam­
pagna eletto.rale, per evitare che questo 
abbinamento possa fare della lotta ope­
raia e del,la sua autonomia il centro 
e la direzione politica dei processi so­
ciali e istituzionallÌ che si accompagneran­
no ajJja svolta di regime. Questa è la po­
sta in gioco della lotta nei prossimi me­
si e a questo. abbinamento tra lotta con­
trattuale e campagna elettoorale noi dob­
biamo lavorare con il massimo impegno. 
Contratti, lotta per H posto di lavoro, lot­
ta al carovita, mobilitazione contro le 
provocazioni padTonaIi sono, accanto ai 
temi della democrazia operaia e delle li· 

Gli operai della FIAT di -Rivalta bloccano i >cancelli della fabbrica 
per ottenere un forte aumento salariale in paga base slegato dalla 
presenza, dalla produttività e non s-caglionato; ipotecano, con questa 
forza, sia la disponibiHtà al cedimento dei sindacati, sia la fase di 
scontro che si apri,rà dopo la firma del contratto. Come loro tutti 
gli operai italiani, dalle fabbriche di grandi dimensiooni alle medie 
e ·alle piccole di tutte 'le categorie industriali vogliono, con la _mor­
te del regime democristiano e la nascita d'un governo delle sini­
stre, aprire una fase di lotte nuove per uscire dalla crisi perenne 
in cui il capitale li ha costretti con lo -sfruttamento bestiale in 
fabbrica e la miseria e la ,disoccupazione fuori per ricattare meg1lio 
gli occupati, con l'emigrazione e gli uomini ridotti in mer-ce. Una 
lotta che innanzitutto stabilisca una quota di salario garantito sotto 
la quale lo sfruttamento della forza lavoro è reato e una quota 
massima che non superi il doppio del sallario medio industriale 
al di sopra della quale le retribuzioni siano bloccate . Una lot­
ta -che afTfermi per legge il divieto -degli straordinari , il bloc­
co <lei licenziamenti, la riduzione dell 'orario di lavoro a 35 ore 
la settimana, la naz-ionalizzazione di tutte le fabbriche che chiu­
dono o che licenziano. Una lotta che afifermi il prinCipiO del 
control-Io dal basso ,della produzione <la gestire unitamente ai di­
soccupati organizzati per reperire nuovi 'posti di lavoro e dia alle 
assemblee degli operai in lotta il potere -di decidere sulle scelte 
produttive sulla nomina e i trattamenti dei dirigenti e sull'epura­
zione dei capi. 

• • In giOCO 
bertà costituzionali -in tutti gli ambiti, 
i temi centrali della .nostra campagna 
elettorale. 

Contratti e campagna 
elettorale 

E' molto importante capire che cosa 
c'è dienro il riJfiuto sindaca.le di abbinare 
contratti e campagna elettorale. Ben 
più del tradizionale omaggio alla neutra· 
lità del sindacato in campo politico, c'è 
il tentativo di scongiurare una «minac­
cia » con oreta , e cioè che 'gli operai, giun· 
ti alle soglie di una svolta di regime 
che vede crollare la DC adeguino i ,loro 
obielttvi sul terreno del salario dell' 
orario, dei prezzi, alla portata della 'Svol­
ta storica che stiamo vivendo noi in 
tutti questi mesi. 

1'1 programma 
Noi in tutti questi mesi, abbiamo in­

contrato grande difficoltà nel tenere fer­
mi i nostri obiettivi delle 35 ore delle 
50.000 lire, della rivalutazione delle piat­
ta.forme, nonostante che, nei mesi dalla 
consultazione ad oggi, il loro credito tra 
le masse operaie crescesse di giorno in 
giorno. Ma erano le condizioni per un 
ribaltamento della gestione della lotta, 
anche sul terreno degli obiettivi che in 
gran parte ·mancavano e che -la cappa 
di piombo rappresentata dal governo · 
Moro rendeva improbabile. La crisi de­
finitiva del governo e in prospettiva del­
la DC hanno scoperchiatQ questa situa· 
zione; da essa dobbiamo- partire per 
lavorare al rifiuto dell'accordo dei chi­
mici che è stato siglato, al rifiuto di 
quello dei meta1meccanici, che sicura­
mente verrà siglato - per le stesse ra­
gioni - nei prossimi giorni e su basi 
analoghe. Su questo semplice obiettivo 
possiamo promuovere la più larga unità 
con tutte le forze dislocate sul terreno 
di classe. Se riusciremo nei nostri inten­
ti sarà la s tessa continuazione della 
lotta verso la scadenza elettorale a ria­
prire lo scontro sulla piattafopma e sui 
suoi obiettivi. Per quello che riguarda 
il carovita, voglio solo qui ricordare che 
la ferocia dell'attacco capitalistico e go­
vernativo suscita una radicalizzazione di 
una risposta di massa su quattro ter­
reni. Innanzitutto è la spinta decisiva 
per offrire un punto di ififerimento ad 
un vasto fronte di lotta degli operai, ad 
uscire dalla ,faJbbrica ed investire la 
città, le istituzioni, le prefetture, come 
a.bbiamo visto nei giorni che hanno pre­
ceduto lo sciopero del 25 marzo. In se­
condo luogo è la spinta a.ll'organizzazio­
ne su basi territoriali di tutte quelle for­
ze che la società capitalistica tende a di­
videre ed isolare. E' questo il significato 
di-rompente dei « mercatini» ed è in . que­
sta spinta ad ol'ganizzare basi territooriali 
della lotta contro il carovita, deLla dia­
lettica tra movimento e potere istituzio­
nale che si forma l'embrione di una or­
ganizzazione territoriale del proletariato 
come l'esperienza del Cile aveva mostra­
to bene. In terzo luogo sul terreno del 
programma: la lotta contro ~l carovita 
spinge i proletari e deve spingere tutte 
le sue avanguardie e le organizzazioni 
rivoluzionarie, a fare i conti in maniera 
pratica e non solo propagandistica, coi 
meccanismi di funzionamento del mer­
cato capitalistico. In quarto luogo nella 
crescente divaricazione tra masse e re· 
visionismo. Che cosa fa il POI contro il 
carovita? Che cosa fa il sindacato? Que­
sta è una domanda elementare, di tutto 
il popolo, e non solo della classe ope­
raia che è predestinata a rimanere sen­
za risposta. Il problema della lotta per 
l'occupazione non ha bisogno di una 
trattazione specifica; essa investe le fab­
briche che chiudono e licenziano e il mo­
vimento dei disoccupati. Ricordiamo che 
il nostro programma affonda le sue ra­
dici nella piattaforma dei disoccupati or­
ganizzati di Napoli cioè nel programma 
di un movimento di massa, cresciuto 
in questo ultimo anno in modo dirom· 
pente fino a trasformare completamente 
il panorama politico del mezzogiorno. 

I disoccupati, più di ogni altro movi­
mento, hanno da fare i conti con il mec­
canismo delle clientele e delle promesse 
el~ttorali. Questa campagna elettorale 
·può diventare una scadenza di lotta de­
cisiva per il movimento, non solo a Na­
poli, ma dappertutto. 

Organizzare la milizia 
operaia 

Sugli incendi nelle fabbriohe: e·ssi sono 
la moderna versione delle bombe fasci­
ste con cui. il padrone e lo stato impose­
ro la chiusura dei contratti del 1969. Il 
loro ruolo è lo stesso: disorientare la 
dasse operaia, mettere sotto· acousa, riu­
nendo in un unico cesto, lotta dura, vio­
lenza proletaria, terrorismo e provocazio­
ne di stato; per il capitale serve ad ac­
celerare la svendita contrattuale. Sulla 
risposta da dare ci deve essere la massi­
ma chiarezza. 

C'è una ri~posta di marca padronale­
revisionista che, con la scusa della vigi­
lanza mira a costruire dentro le fabbri­
che una polizia operaia da usare soprat­
tutto contro l'autonomia operaia, contro 
la lotta dura, contro le iniziative che esu­
lano dalla gestione sindacale. Ma la ri­
sposta data dagli operai di Rivalta al 
tentativo della FLM di revocare uno 
sciopero a causa di un incendio, ci fa 
certi della possibilità di rovesciare questa 
impostazione con una mobilitazione dj 
massa, facendoci carico della vigilanza 

contro le provocazioni padroni, costituen­
do a partire dalla fabbrica, l'embrione -di 
una milizia operaia capace di insegnarci 
su tutti i terreni della lotta di classe, 
dalle epurazioni in fabbrica alla ·lotta 
con tro il carovita e· gli imboscame·n ti. 

Su queste prospettive noi costruiamo 
il programma con cui andremo alle eIe­
zioni. E' un programma che sarà forma­
to da ,pochi punti e da pochi ragionamen­
ti chiar.i, essenzialmente diretti a dare 
un segno di classe alla svolta di regime 
verso cui andiamo. Non sto qui a fare 
l'elenco minuzioso di questi obbiettivi, tut­
ti già noti e discussi dai compagni di 
Lotta Continua. Sono la difesa del sa­
lario, il blocco dei licenziamenti e la 
nazionalizzazione delle fabbriche che 
chiudono, la reperibiLità dei posti di la­
voro, i prezzi politici ed il blocco delle 
tariffe, la requisizione delle case sfitte, 
la redistribuzione di quelle inutilizzate, 
l'affitto al 10% del salario, i servizi so­
ciali a ,partire da quelli che rappresenta­
no un passaggio obbligato per la libera­
zione della donna dalla schiavitù del la­
voro domestico. Sul problema degli ob­
biettivi del · movimento delle donne, del­
l'aborto libero, gratuito ed assistito, dai 
.consultori, ai servizi sociali, noi lascere­
mo il più ampio spazio al nostro program­
ma e nella nostra campagna elettorale, 
all'autonomia delle compagne; nel pieno 
rispetto di questa autonomia io ritengo 
comunque ,giusto che tutto il partito si 
rivolga alle donne durante la campagna 
elettorale, che il loro voto e il loro impe­
gno di lotta venga richiesto nei confronti 
di lutto i,l nostrQ programma. 

Per quello che riguarda la democrazia, 
sia il pieno rispetto della democrazia 
operaia che la difesa della libertà costi tu­
zionale nelle forze armate, nella giustizia, 
nella vita politica, rimandano senz'altro 
alla nostra elaborazione passata ed attua· 
le ed alle nostre campagne, dalla leggI? 
sulla rappresentanza democratica nei 
corpi militari, alla campagna per la messa 
fuorilegge dell'MSI (impegno pratico ol­
tre che punto programmatico, in questa 
campagna elettorale) alla abrogazione 
della legge Reale e delle altre leggi liber· 
ticide, alla riforma democratica dei co­
dici fascisti sulla base delle piattaforme 
espresse dalle lotte dei detenuti dal 69 
al 73, all'amnistia. Ricordo a questo pro­
posito che quest'anno voteranno per la 
prima volta i detenuti, e questo offre 
l'occasione concreta di una ripresa di 
quel movimento di massa nelle carceri 
sconfitto nel 73. 

Tre polemiche contro 
di noi 

Prima di concludere voglio trattare tre 
punti che sono stati oggetto di polemiche 
contro di noi. Primo: si è detto ·che il 
nostro programma è massimalista, è un 
programma di dittatura del proletariato, 
è sfasato rispetto ai tempi. Ci si riferi­
sce in genere al «programma di emergen­
za» pubblicato su Lotta Continua nel 
numero di martedì 13 aprile. Il program­
ma con cui andiamo all'elezioni non è al­
tro che l'insieme degli obiettivi espressi 
dal movimento in questa fase. Il program­
ma che compare nel numero del 13 apri­
le, che noi abbiamo sottoposto come pro­
posta alla discussione interna della no­
stra organizzazione ed ai compagni delle 
altre organizzazioni, e che da parte di 
questi ultimi . avrebbe meritato certo una 
attenzione più seria e meno strumentale,­
non è niente altro che il tentativo di ve­
dere le situazioni e le prospettive strate­
giche della realizzazione degli obiettivi 
per cui oggi lottiamo con forza. E' un 
lavoro essenziale far condurre una discus­
sione ~ul programma ed anche a condur­
re bene la campagna elettorale, se si vuole 
dare risposta agli interrogativi che posso­
no sorgere, ma non è evidentemente su 
quel programma che noi abbiamo cercato 
l'unità di azione con altre forze. La se­
conda obiezione riguarda il sindacato, 
«l'esserne dentro o fuori ». Abbiamo già 
spiegato la strumentalità di questo argo­
mento la sua miopia, la sua incapacità di 
guardare dentro il sindacato, e fare pre­
vi,!'ioni su di esso, al di là della svolta di 
regime verso cui andiamo. Sollevo questo 
problema 1Jerché è analogo alla terza obie­
zione che ci viene rivolta, quella di esse­
re pregiudizialmente contrari ad un go­
verno di sinistra. Anche qui ·il carattere 
strumentale è evidente, questa obiezione 
cl viene da chi, 'fino ad ·un anno fa par­
lava di nuova opposizione come prospet­
tiva strategica, o di revisionisti al governo 
come la peggior iattura che potesse capi­
tare al movimento. Nel fare il salto verso 
una prospettiva di svolta is1Ìtuzionale i 
compagni hanno preso forse troppo slan­
cio e rischiano di cadere dall'altra par-

. te, in uno spirito minlsteriale e governa­
tivo che poco ha a che fare con lo svilup­
-po del movimento. Il governo di sinistra 
è comunque una formula troppo vuota p~r 
poter costituire una discriminante. Un 
suo polo, conservatore rispetto alle spin­
te del movimento, sarà indubbiamente 
costituito dal PCI; l'altro può essere co­
stituito dai residui del regime democri: 
stiano e dalle altre forme di reazione della 
borghesia, e si avrebbe un «governo di 
sinistra» di un certo tipo .. Oppure potreb­
be essere rappresentato dalle spinte mas­
simalistiche che necessariamente accom­
pagneranno la debilitazione del regime 
democristiano, o quelle che già oggi pre­
mono dentro gli equilibri interni del PSI. 
Ed avremmo un «governo di sinistra» di 
un altro tipo, con la differenza che non 
sarebbe solo di schieramento, ma di pro­
gramma, di prassi politica, di rapporto 
con il movimento. Il ruolo dei rivoluzio­
nari nel determinare questi equilibri può 

(Continua a pago 6) 
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Noi abbiamo discusso . molto delle elezioni; ne abbiamo di 
vimento di massa. Abbiamo cercato di seguire anche in . qu 
to fra la base e gli organismi dirigenti del partito, ma ·10 ap 
impegnato attivamente, dopo ritardi e difficoltà iniziali, l'in 
massa e nella coscienza dei suoi protagonisti trasformava 
lule e le nostre sezioni hanno condotto questa discussione, 
della sinistra rivoluzionaria, hanno assunto a grandissima m 
cordo generale unitario da parte di altre forze_ Nel corso dei 
trasformazione, feconda ben oltre la scadenza elettorale: un a 
zioni anticipate sotto la pres!?ione di una forte iniziativa op 
ne della nostra organizzazione, testimoniata esemplarmente 
gni, testimoniata dalle differenze fra le posizioni iniziali sull a 

Come si sono' 
pronunciati i militanti 

di Lotta Continua 
Lunedì scorso a Roma si 

sono riuniti in assemblea 
nazionale più di mille com­
pagni di Lotta Continua, 
delegati dalle loro cellu­
'le, sezion.i e federazioni, 
chiamati a confrontare e 
ad esprimere la posizione 
del nostro partito sulla 
tattica elettorale. L'assem­
blea ha raccolto il lqvoro 
di analisi, una discussio­
ne ed un conf,ronto estre­
mamente fecondo e ohe 
certamente ha sorpassato, 
l'ordine del giorno, per di· 
venire discussione sulla fa­
se politica, approfondi­
mento dell'analisi delle 
classi, riflessione sul ruo­
lo del partito e sulla mi­
litanza; un dibattito, in­
somma, in cui sono confilui­
tri temi generali che sono 
da tempo all'ordine del 
giorno della nostra discus­
sione congressuale. 

Come è noto, la stra­
grande maggioranza dei 
militanti di Lotta Continua 
si è espressa per una pre­
sentazione elettorale au­
tonoma neol caso non fosse 
possibile arrivare a conclu­
dere un accordo nazionale 
con je aoltre organizzazioni 
ri voluzionarie, ob iettivo 
che è stato condiviso al­
l'unanimità. E' utile rileva­
re per l'importanza della 
decisione presa, le caratte­
ristiche del dibattito. 

In primo luogo è appar­
so chiaro l'impegno e la 
capacità d i tutte le nostre 
sedi nel dirigere la discus· 
sione nell'allargarla oltre 
l'approvazione o meno del 
documento Iproposto dal 

comitato nazionale, nell' 
arricchirla con la propria 
esperienzà, nell'estenderla 
ai compagni con i quali 
facciamo lavoro politi-

. co quotidiano. Le conclu­
sioni sono state tratte 
dunque dall'analisi dell'e­
voluzione della lotta di clas· 
se, piuttosto che dalle con· 
venienze dell'organizzazio· 
ne; una tale impostazione 
permette da subito ai no­
stri compagni di guardare 
oltre la scadenza elet· 
torale, di avere un'imo 
postazione di analisi geo 
nerale valida e utilizza­
bile anche per il prossi­
mo periodo. Si è trattato 
di una trasformazione col­
lettiva del conpo dei nostri 
militanti, e dell'assunzione 
in prima persona di obiet­
ti vi generali, della giusta 
ambizione di chi si vede 
cambiare 'i'l1sieme alla lot­
ta delle masse, e vede amo 
pliarsi sempre più i propri 
compit-i. 

Per i militant i di Lotta 
Continua. a differenza di 
altri partui e di altre or· 
ganizzazioni della si·nistra, 
il problema della scaden­
za elettorale e de lla tat ti­
ca con la quale affrontarla 
è 'il risultato delle esigen­
ze der.Ie masse, dei loro 
contenuti e dei loro biso­
gni; la lotta operaia, la na­
scita e lo sviluppo del mo­
vimento dei disoccupati or­
ganizzati, l'esplosione del 
movimento delle donne, .1' 
organizzazione dei soldati, 
dei sottufficiali, l'iniziale 
organizzazione di settori, 
precedentemente emargina-

ti di proletariato giovail' 
sia nel,le metropoli che ni -
piccoli centri sono stati 
nostro punto di . 
to quotidiano; un 
mento 'Ia cui forza, la 
estensione - superiore 
le aspettative dei . 
compagni - si è 
vedere nella """"'~~ 
nazionale contro 
ta del 10 aprile a 

Non è un caso 
manifestazione di 
tutti i compagni 
fatto riferimento 
ro discussione; è 
giusto affel'mare che 
occhi di tutti i compa~ 
quella manifèstazione, ~ ta 
carica dei suoi bisogni SCI 
no stati uno stimolo per 
le decisioni che si soO: 
prese, l'assunzione di UP; 
responsabilità e un'indict 
zione del ruolo che ci t 

stata affidata dalla coscjed~ 
za di decine di migliaia 
proletari. 

Ma i compagni aveva~ 
tante a.ltrè prove tangib1t 
della realtà di classe ne 
nostro paese e di ciò clli 
essa' chiede ai rivoluziont 

ri; tante infatti sono stall 

le occasioni perché si p~ 
tesse misurare Ce si av~ 
se la riprova) la deteflll~ 
nazione al cambiamenl' 
che c'è nel nostro paese 
dagli scioperi nelle grand: 
fabbriche, ai cortei in prv 
fettura durante lo scio~ 
ro del 25 marzo all'es te," 
sione solida del movimelt POI 
to con tro i1 carovi ta çot PaI 
l'entrata in campo coIll' ÌI 
protagonisti di settori & dis 
nora ai margini della 101. 
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Il dibattito 
Mentre una commIssIo­

ne di compagni raccoglie­
va i pronunciamenti delle 
sedi, per esporli' all'assem­
blea all'ipizio del pomerig­
gio, il dibattito toccava 
una serie di temi connessi 
alla scelta elettorale: dal 
giudizio sul movimento al 
ruolo delle avanguardie In 
questa fase, al significato 
e al tipo di unità possibi­
le dei rivoluzionari oggi, 
al giudizio sul ruolo delle 
altre organizzazioni della 
sinistra; alla prospettiva 
del 'Processo rivoluzionario 
in Italia. 

Anche se la am'Piezza 
del dibattito delle sedi ha 
potuto essere raccolto solo 
in minima parte nell'as­
semblea nazionale, diversi 
temi centrali sono stati 
oggetto di numerosi intero 
venti (al termine dell'as­
semblea, ancora 15 compa­
gni erano iscritti a parla, 
re, e ampio spazio è sta­
to dato, nel dibattito, a 
quelle posizioni che rapo 
nresentavano la minoran­
za di alcune sedi, che a­
vanzavano 'critiche alla 
proposta della segreteria). 
Di questo dibattito diamo 
qui un sommario reso­
conto, 

n compagno Bobbio 
ha indicato le ragioni di 
una posizione, in minoran­
za a Milano; contraria a 
una presentazione di Le., 
esprimendo al tempo stes­
so delle critiche al modo 
in cui l'organizzazione ha 
affrontato la battaglia per 
la presentazione unitaria_ 
Sapevamo da tempo, ha 
detto, che il PCI influenza 
e usa le tendenze opportu­
niste presenti nelle forze 
collocate alla sua sinistra, 
e prindpalmente nel grup­
po dirigente del PdUP, ma 
con ritardo abbiamo' as­
sun to !'in izia ti va di una 
battaglia contro queste po­
sizioni, capace di alimen­
tare, all'interno di queste 
forze, una dialettica salu­
tare. Inoltre, su una serie 
di temi , ci, siamo troppo 
a lungo limitati ad affer-

' mazioni in negativo: non 
basta 'ribadire un giusto 

H s~ire dal giudizio sul movimento di massa; ne abbiamo discusso apertamente nel mc· rifiuto della teoria dell'ag­
. gregazione, bisogna dire in 

U e la ' concezione sostanziale del centrai ismo democratico che non lo riduce al rappor- positivo come si afferma 
I t f' '1 t't I I Abb' d tt d" I h h un'egemonia nella sinistra pp r O ra I par I O e a c asse. lama con O' o una Iscusslone congressua e c e a rivoluzionaria, quale sboc, 

nt la nostra organizzazione, in un periodo in cui le trasformazioni nel movimento di co dare ad essa, facendo 
aniJ8no la nostra organizzazione e ne rafforzano la natura proletaria. Tutte le nO,stre cel- i conti con le organizzazio· 

ni che esistono, così co· 
h oprio in modo poco meno che unanime l'impegno alla battaglia per l'unità elettorale me sono e non come noi 

l a responsabilità di una presentazione elettorale autonoma di fronte al rifiuto di un ac- ~~s~~r~7mèin~~v?a~~st~orir;-; 
:l ei anno preceduto e preparato l'assemblea nazionale di Roma, è avvenuta una triplice proposta unitaria, ma po­

e nella lotta di classe, che ha portato alla rottura del quadro governativo e alle ele- teva essere avviato già pri· va, e su un arco più amo 
iniziativa complessiva del movimento di massa; una trasformazione nella composizio- pio di temi, Una ragione 
t . I d f' Il'' l'' d di auesto ritardo va cer, ~ aZIone naziona e i Roma; una tras ormazlone ne atteggIamento po ItlCO ei compa- cata nella incertezza della 

l a ettorale e le posizioni attuali e l'impegno collettivo nella campagna per l'unità. nostra linea tattica nei 
mesi seguiti al 15 giugno. 

ta politica attiva dall' 
e~tensione delle indicazio. 
l1J del movimento dei di­
~oCCupati di Napoli, alla 
dorza del movimento delle 
°nne. E di fronte a que­

sta realtà i compagni han­
no potuto testimoniare del 
Comportamento reale del re ' . r vislonismo, nedla sua pra-
t Ica quotidiana e nelle sue 
~orizzazioni aperte e il 

distacco crescente che si 
ranifesta all'interno del­
a sua ba:se di massa. 
ti In tutte le sedi poi, a 
d ~Ova . dell'approvazione 
d~l temi generali, è stato 
.lscussO il quadro interna­

zl.onale in cui nascerà e 
Vivrà un governa di sini­
ftra in Italia, ci si-- è sof­
er~ati suLl'ana'lisi delle 
~~Wl dell' imperialismo, 

e esperienze cilena e 
POrt~ghese, sul ruolo dci 
Partito rivoluzionario. 
d' Nell'ultima settimana di 

IsCussione i nostri mili-

tanti hanno lavorato per 
centralizzare questa di­
scussione e confrontarla 
nell'assemb'lea nazionale. 
Nella stragrande maggio-

ranza delde nostre sedi la 
disoussione è avvenuta per 
cellula e per sezione e ha 
poi trovato in attivi gene­
rali i momenti di unifica-

zione. Almeno l'ottant~ per 
cento dei nostri militanti, 
nonostante il periodo fe­
stivo, ha partecipato al di­
battito. 

Assemblee sulle elezioni 
PESARO - Lunedì 26, ore 21, nella sala del consiglio comunale 

dibattito sulle elezioni jndetio da L.C. e MLS. 

BRESCIA 
Martedì a'lle ore 20,30 alla sala Cavallerizza assemblea pubbli­

ca sulle elezioni., Interviene Guido Viale. Sono invitate tutte le for­
ze politiche. 
ROMA 

Martedì 27, alle ore 17, nell'aula di Fisica sperimentale dell 'uni-
versità pubbliCO dibattito sulla scadenza elettorale indetto dalla ri­
vista Praxis. Intervengono per Lotta Continua Lisa Foa, per AO Ste­
fano Semensato, per il PDUP Famiano Cruccianelli e Mario Mineo 
per la rivista Praxis . 

Oggi, ha affermato Boo­
bio, la presentazione au­
tonoma di Le. può ren­
dersi necessaria, ma non 
vi può essere nessun com­
piacimento in questo. Es­
sa potrebbe fare nuova· 
mente arretrare la dina­
mica positiva che si è a­
perta in tutte le organiz­
zazioni, compr:esa la no­
stra, e così favorire il con­
solidamento di una divi­
sione che si profila con le 
due liste. Per questo, ha 
concluso, sarebbe forse da 
preferire l'appoggio alle 
liste di D.P. , indipendente­
mente dalla nostra Dre­
senza in esse, condizionano 
do con il nostro discorso 
politico il loro ruolo reale. 

Altri interventi, pur rite­
nendo la scelta della pre­
sentazione autonoma giu­
sta e necessaria, se non si 
vuole rinunciare agli steso 
si presupposti della batta· 
glia '''te abbiamo condotto 
per l'unità, hanno avanza­
to critiche al modo in cui 
questa battaglia è stata 
impostata. E' necessario 
- ha -detto un compagno 
delegato di Chiavari - un 
approccio più ampio ai 
nodi della fase che ci sta 
di fronte, alla questione 
della costruzione del par­
tito rivoluzionario, alla 
centralità operaia e della 
lotta di fabbrica anche in 
relazione al nostro modo 
di affrontare terreni come 
quello della battaglia cul­
turale, della condizione 
giovanile, ecc. Questi limi­
ti hanno pesato sulla no­
stra iniziativa nei mesi tra· 
scorsi, anche rispetto al­
la crisi del ~overno Moro 
e alla questione delle ele­
zioni anticipate. 

Secondo il compagno 
Franco di Cosenza, le in· 
sufficienze maggiori si so­
no mostrate nella linea 
portata avanti sui contrat­
ti che, in tutta una prima 
fase di incertezza nel mo­
vimento e di difficoltà nel­
la lotta, ci ha visto sbi­
lanciati in aVaa:J.ti, col n­
schio di farci smarrire il 
discorso sulla tattica im­
postata al congresso, men­
tre solo più recentemente, 
e in particolare nello scio­
pero del 25 marzo, siamo 

riusciti a raccoe;liere la 
spinta di massa' e a dare 
giuste indicazioni di lotta, 

La compagna Elvira, di 
Roma, e il compagno Tom, 
deli a Ignis·lret di Varese, 
si sono soffermati suJ.la 
difficoltà di motivare nel 
movimento e tra le masse 
la presenza di due liste 
alla sinistra del PCr. 

Il movimento è forte, 
ha detto Tom, e nelle ini­
ziative di ,lotta - ad e· 
sempio nel corteo del 25 
marzo, ma anche, e so­
prattutto, nelle lotte che 
lo hanno preceduto - è 
stato fondamentale il no. 
stro ruolo autonomo: ab· 
biamo avuto con noi non 
solo cqmpagni di AO, ma 
anche :larga parte di com· 
pagni del PCI, e per i ca· 
pi e i crumiri non è sta· 
ta v)ta facile. TO!Jll ha poi 
parlato della crescita del· 
le lotte a.Lla Ignis, suHa 
sua forza, facendo deriva· 
re da' qui la giustezza di 
una presentazione unitaria 
dei rivoluzionari, la cui 
influenza fra gli aperai sa· 
rebbe stata enorme, Abbia. 
mo anche raccolto questa 
indicazione unitaria in una 
mozionc a favore di una 
lista unica. Oggi però la 
presentazione unitaria è 
preclusa dal settarismo e 
opportunismo grave di al· 
tre forze. Bene, quale è la 
situazione che si verrà a 
creare in fabbrica? 

C'è nel mio reparto un 
compagno di Avanguardia 
Operaia - ha continuato 
Tom - che è stato, assie­
me a me, aHa testa di tut­
te le lotte, di tu tti i cortei 
interni, di tutti i momenti 
di scontro ché ci sono stati 
in fabbrica in questi mesi. 
Come è possibile che oggi, 
sulla questione del voto, io 
e lui ci mettiamo in con­
correnza di fronte agli ope­
rai che, ancora ieri, han­
no approvato una mozione 
unitaria' Come posso di· 
re agli operai che devono 
votare per me, che io so­
no più bravo del compa· 
gno Pio di Avanguardia 
Operaia? 

Questi stessi problemi 
sono stati al centro di nu· 
merosi altri intervcnti, che 
si sono pronunciati netta­
mente per la presentazio­
ne di liste autonome. 

Vi è in qUallche compa­
gno - ha detto Franco 
Platania - un atteggiamen­
to sbagliato, che in parte 
è di rabbia per questa di­
visione imposta dal setta­
rismo di pochi dirigenti del 
PDUP, in parte è di incer­
tezza come sempre quan­
do ci troviamo di fronte ad 
una prova importante, co­
me ci succede alla vigilia 
di una manifestazione na­
zionale, quando ci doman­
diamo se riuscirà, quanti 
saremo, come faremo a 
superare le mille difficol­
tà. E' un atteggiamento 
che va combattuto facen­
do valere il centralismo 
democrati'co tra il partito 
e le masse, come abbiamo 
fatto nel corso di tutta 
questa battaglia per la pre­
sentazione unitaria. Chi fa 
le lotte, chi ogni giorno 
si mis ura col problema 
del'l'unità e della divisione ; 
sa anche capire da dove 
viene l'unità e da dove vie-· 
ne la divisione; e anche la 
rabbia che c 'è oggi tra tan­
te avanguardie si può tra­
sformare in un fatto posi­
tivo. Lo si vede da come 
gli operai di A,O. hanno 
condannato la decisione 
della loro segreteria. 

Chiedere voti, per noi, 
significa chiedere un pro· 
nunciamento su quello che 
facciamo e su que!1o che 
abbiamo fatto, oltre che su 
quello che vogliamo fare; 
la gente ci conosce - ha 
concluso Platania - e in 
questo sta la nostra for­
za , anche nella campagna 
elettorale, 

Questo 9tesso tema è sta­
to ripreso da Roby, di Mi­
ranori: il «materiale uma­
no », cioè i suoi militanti, 
è sempre il nunto di forza 
di L.C., ha detto. Siamo riu­
sciti a rompere, nel nostro 
rapporto con la lotta di 
m2.ssa. l'isolamento in cui 
tutte le altre forze politi­
che avevano cercato di re­
legarci, e siamo in una 
situazione in cui il "PCI in 
fabbrica è debole di fron­
te alle masse, 

Non si può delegare la 
nostra forza, ha detto Tom· 
masino dell'Alfa Romeo, a 
chi non ha dato, in altre 
occasioni, garanzie reali di 
portare avanti posizioni 
giuste, e a chi disprezza 
oggi l'esigenza de'li 'unità 
che viene dalle masse. Do­
po essersi soffermato sui 
limiti d e Il' esperienza di 
D,P. a Milano, ha sottoli­
neato la giustezza di una 
presentazione autonoma, 
anche per battere posizio-
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• In assemblea 
ni asten~ioniste che serpeg­
giano in settori di avano 
guardia, 

Il compagno Antonio, 
della Breda, si è richiamato 
alla scelta di indicazione 
di voto al PCI fatta il 15 
giugno, Sono le stesse ra­
gioni che allora ci hanno 
portato a mettere in pri­
mo piano l'esigenza di da­
re un colpo anche eletto­
rale alla DC, e a prevedere 
la poss~bilità di una svolta 
di regime a tempi 'brevi, 
che oggi ci portano a sot· 
tolineare la necessità di 
condizionare questa svol­
ta anche sul terreno delle 
elezioni. Allora come oggi 
siamo stati guidati dal rapo 
porto col movimento e non 
da una concezione parassi­
taria del partito e della 
sua costruzione. Anche la 
battagli~ per l 'unità l'ab­
biamo condotta a partire 
dal movimento, ed è 'per 
questo che non dobbiamo 
tirarci indietro di fronte 
al settarismo e alla divi·. 
sione dagli ~ltri. La presen­
tazione autonoma - ha 
conoluso Antonio - è l' 
unico modo per poter con­
tinuare una battaglia per 
l'unità sulla linea di massa, 
anche dopo le elezioni. 

Il compagno Peppe ha 
portato all'assemblea la 
voce dei disoccupati orga­
nizzati di Napoli, salutato 
da un lunghissimo applau­
so. Ha affrontato il pro­
blema delle elezioni a ;par· 
tLre dailia lotta che i di· 
soccupati portano avanti, 
e dalla chiarezza che gior· 
no per giorno vanno fa· 
cendo, con la propria espe· 
rienza sul ruolo del revi· 
sionismo e sulla linea del 
sindacato. E' da questa e· 
sperienza che è venuta 
avanti la richiesta di una 
unica lista rivoluzionaria. 
Se questa r>ÌChiesta viene 
ostacolata da ' altre forze, 
bisognerà falre ancora più 

chiarezza, e per questo è 
giusto che Lotta Continua 
si presenti, 

Il rapporto tra lo svilup· 
po dell movimento. e la 
scadenza elettorale è sta· 
to sottolineato da altri in· 
terventi. Marianna, di Pa· 
lermo ha richiamato il ca· 
rattere eccezionale di que· 
ste eleZiioni e le cose che 
sono in ballo, E' con que­
sto che si devono misura· 
re le forze rivoluzionarie, 
e non con i loro «norma' 
li» rapporti reciproci. In 
questo senso vanno capite 
fino in fondo le ragioni del 
rifiuto del,la proposta uni­
taria anche dalI punto di 
'VIista del movimento delle 
donne, che il suo pronun­
ciamento unitario l'ha mo­
strato con i fatti in questi 
mesi, Su questo - ha con· 
cluso- va ancora ricer· 
cato un confronto con le 
compagne de lle altre orga· 
nizzazioni da parte delle 
femministe di Lotta Con· 
tinua. 

Anche la compagna Bea­
trice di Venezia e una com­
pagIJ.a di S. Benedetto han­
no affrontato il tema delle 
elezioni a partire dal ma· 
vimento del,le -donne, sbtto· 
lineando la tendenza alla 
presentazione unitaria che 
esso ha espresso. 

Altri compagni, tra 'j 
quali Lorenzo, si sono sof· 
fermati sul rapporto con 
le masse nella battaglia 
elettorale, sul signific ato 

politico di una «conquista 
del voto» che sia conquista 
di adesione politica, conqui­
sta di un rapporto capj]l]a· 
re con una vasta area so· 
ciale proletaria, Solo a par­
tire da qui, va aITrontato 
il problema del « qua· 
rum». 

Franco Lorenzoni ha in· 
dividuato fra l'altro una 
serie d,i nodi legati alla pro· 
spettiva politica. Nella 

campagna elettorale, ha 

detto, bisogna parlare del 
processo rivoluzionario in 
I talia. Il iPCI tenta un 

« blocco d'ordine» che in 
certe zone, ad es, in To­
scana, cerca già oggi di 
rendere operanle. D'altro 
lato, vi è la necessità di 
proporre alle avanguardie 
una linea rivoluzionaria 
chiara fondata in primo 
luogo sul programma: solo 
chi non crede alla possi­
bilità di un « rivolgimento» 
segnato dal'autonomia di 
classe, non accetta t'idea 
di un programma che sia 
radicalmente alternativo 
al programma di ({ compa­
tibil,ità» capitalistico; non 
a caso, la tendenza a far· 
si carico qualche misura 
di queste compatibilità co· 
me condi'ZionL in sormonta· 
bi l,i vi è in chi, ad es, 
il PDUP, vede la stessa 
crescita del partito come 
aggregazione graduale, Al· 
lo stesso modo rinvia ano 
che il rapporto fra cresci· 
ta del potere popolare e 
governo di sinistra, così 
come esso si presenterà 
ne-lJa prima fase. Non è 
pensabile una mitizzazio· 
ne del discorso sull'unità 
di classe identificata con 
l'ull'ità di tutta la sinistra, 
dove soomparirebbe per 
incanto la lotta tra la li· 
nea revisionista e quella 
rivoluzionaria. A differen­
za che in Cile, dove solo 
dopo due anni di governo 
di sinistra i Ilivoluzionari 
hanno cominciato a pra­
ticare una tattica per la 
conqu.ista della maggiorano 
za, uscendo sia pure con 
incertezze e oscillazioni dal 
minoritarismo, in Italia vi 
sono le condizioni per e­
serci tare sin dall'iniZ!io del· 
la .svolta · di regime un 
ruolo determinante, ed è . 
con questa prospettiva che 
noi misuriamo le scelte di 
oggi anche sul terreno del· 
.te elezion i, 

I proletari di Massa che hanno oocupato le case e respinto in piazza 
i carabinieri, guardano con questa forza a una lotta nuova. Con la 
fine del regime democristiano e un nuovo governo in mano alle sini­
stre, si potrà lottare perché ogni fami91ia possa abitare una casa 
.decente dove ogni persona abbia una' stanza per se , perché si costrui­
scano nuove case con i soldi dello stato e vengano requisiti tutti 
gli alloggi sfitti, compresi tutti quegli edifid che non servono a 
nessuno, sono superflui e possono essere usati per fare asili, mense 
pubbliche, scuole , Una lotta che finalmente colpisca tutti quegli spe­
culatori che hanno rubato e sottratto con la protezione democristiana, 
il diritto primario di avere una casa ai proletari, in modo che i loro 
patrimoni immobiliari siano nazionalizzati. 
Questa è la richiesta che viene dalle decine di proletari, operai, di­
soccupati, studenti fuori sede che lottano a Torino, a Siracusa, a 
Pa lermo, a Milano, a Bolzano, a Roma, a Potenza. 

Questi sono i pensionati . di Bologna che hanno partecipato alla 
nostra manifestazione contro il carovita il 10 aprilçl a Roma, e che, 
hanno riempito tutti i compagni di entusiasmo e di fiducia. La loro 
presenza decisiva all'interno delle lotte per l'autoriduzione e contro 
il carovita, testimonia la maturità e la forza del processo di unifi­
cazione del proletariato nel nostro paese, I pensionati vogliono rom­
pere l'isolamento e l'emarginazione a cui la società borg~ese con­
danna gli anziani, con una immagine falsa e borghese di rassegna­
zione e di pacata «saggezza" da contrapporre all'entusiasmo e al­
l'" estremismo" dei giova.ni. Non vogliono più essere considerati 
paternalisticamente dai sindacati e dalle forze politiche della sinistra 
tradizionale come i «redditi deboli" in nome dei quali imporre una 
linea di cedimento e di sacrifici alla classe operaia, Riunirsi, discu­
tere, organizzarsi, costruire contro la desolazione e la miseria della 
vita ci cui la società capitalista li vorrebbe" serenamente» rassegna­
ti, il proprio programma, inventare le - forme di lotia, ritrovare la 
propria unità, è la forza dimostrata dai « pensionati organizzati ". 
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La posta in · giQco 
(Continua da pagjna 4) 

già oggi essere grandissimo, ed ancor più 
lo sirebbe se si riuscisse ad arrivare ad 
una presentazione elettorale comune. La 
collocazione dei rivo1uzionari verso il go­
verno di sinistra non può prescindere 
comunque dal rapporto che si verrà a 
instaurare tra il movimento, i suoi obiet· 
tivi, la sua crescita organizzativa, la co­
struzione del potere popolare, la disloca­
zione politica delle forze istituzionali. Que­
sto ci aspettiamo oggi di dire sul pro­
blema del governo, e ad una soluzione di 
governo favorevole alla 'Crescita del mo­
vimento noi lavoriamo già da oggi, dentro 

. la lotta e dentro la nostra campagna elet­
torale che e sarà una campagna intera­
mente affidata aHa lotta. 

La nostra assemblea 
Questa àssemblea è stata convocata 

per decidere, · neLla forma più ampia e 
democratica che il tempo a disposizione 
ci consente, la nostra tattica nelle ele­
zioni politiche <che SlÌ terranno quasi si· 
curamente tra meno di due mesi. 

L'evoluzione della -situazione politica 
dopo il 15 giugno, cioè gli sviluppi delb 
crisi economioa, i mutamenti della situa­
zione istituzionale, con UITa 'massiccia 
assunzione da parte del PCI di una re· 
sponsabilità aperta nel sostegno del go· 
verno, l'andamento delle lotte e la cre­
scita di un atteggiamento complessivo di 
aperta divaricazione da,l revisiorusmo tra 
le masse ci hanno spinto da tempo ad 
abbandonare l'indicazione ;del voto al 
POI ed a vedere in una presentazione 
elettorale autonoma uno strumento de­
cisivo di organizzazione della sinistra di 
m::).ssa, e della sua influenza come punto 
di .riferumento di tutta la classe. 

,La forma in oui tale 'Presentazione 
avrebbe avuto il massimo di efficacia e 
di ,significato è que}.ja di una lista unita­
ria di · tutte le organizza2lioni della si· 
nistra ,rivoluzionarila, nazionali e lo cari, 
delle organizzazioni di base, dei camita· 
ti di lotta. Per questo a parllire da gen· 
naio, da quando la prospettiva della cri­
:;i e delle eleioni è diventata un fatto 
concreto, noi abbiamo aperto la discus­
sione su questa propost'a alla cui realiz­
zazione è essenziale la paTtecipaZJÌone 
delle principali organizzazioni della si­
nistra rivo'luzionaria. 

Dobbiamo ora tirare un 'biJ.ancio ·dii que· 
sta campagna. 

Essa ha avuto un vasto successo, ovun· 
que, ,a livello di base, nelle ·wltime setti· 
mane le prese di posizione unitarie si so­
no moltiplicate - nonostante una d'Ura 
resistenza delle altre or ganizzaz.ioni ed 
un grave ritardo di .molti nostri compa­
gni a prendeTe Il 'ini ziativa. - Abbiamo 
inoltre la certezza press·oché totale che a 
questa proposta è largamente favorevole 
la maggioranza dei militanti rivoluzionari, 
compresi quelli delle organizzazioni che 
si sono dichiarate contrarie. Prova ne è 
che esse non possono permettersi di con­
vocare una assemblea come questa sulla 
'loro tattica eletto,rale. Infine questa cam­
pagna ha fatto chiarezza su chi è unitario 
e chi no, rovesciando anche nel dibatti­
to politico, oltre che nelle lotte, la camo 
pagna di isolamento di cui siamo stati 
fatti oggetto a partire da ottobre, e che 
è cu'1minata nel mese di .febbraio . . 

Un'odiosa discriminazione 
Non abhiamo avuto invece successo nel 

rovesdare l'atteggiamento d.i rifiuto 'pre· 
giudiziale del PDUP, che ha finitO' per 
coinvolgere anche la segreteria di AO, 
iniziaLmente su posizioni assai diverse. 

Le segreterie di queste due organizza­
zioni hanno -preso una posizione ufficiale 
che ribadisce nel modo più netto il rifiuto 
pregiudiziale di un accordo su 'Scala na­
zionale con LC e avanza nei: nostri con­
fronti una odiosa discriminazione. 

Si tratta di una discriminazione non 
nuova e che noi conosciamo bene da 
tempo. Essa è i,l contenuto centrale con 
cui i revisionisti del PCI da tempo con­
ducono la cosiddetta «lotta sui due 
fronti", cioè una battaglia diretta a col­
pire -prevalentemente se non esclusiva­
mente a SlÌnistra, che mira a dividere la 
sinistra rivoluzionaria e per suo trami­
te la sinistra di classe, e che per dare 
un nome alla autonomia del movimento 
arriva a -volte, non a caso, a dilatare ii 
nostro ruolo ben oltre quella che è l.a 
nostra influenza dioretta. 

Questo contenuto centrale · del'la lotta 
sui due fronti del ,pCI è pas>sato inte­
gralmente nelle pregiudiziali avanzate dal 
PDUP e da AO contro una .presentazio­
ne ·unitaria alle elezioni. Il tentativo di 
mascherare questo rifiuto gIustificandolo 
<;0!1 motUvi di t~m'1?0' di ruvergenze po­
lItIche su questIonI che non ci hanno 
impedito .fino a poche settimane fa . di 
realizzare l'unità di ·azione, non fa che 
renderlo più scoperto. 

Di tante argomentazioni addotte ma 
~he noi. non a1bbiamo sol'levato per' non 
~ntenfenre nelle f,accende alitrui, ma che 
e. stata da loro usata, merita una men­
ZIOne. Quella secondo cui l'unità non è 
pos~i'bile perché è in corso una aggre­
gazlOne tra ,AO e il · PDUP meJ.ltre con 
L~C questo n<;Jn accade: che è poi [a ra­
gIOne per. CUI costoro 'Sono aTriv~i alla 
~tre.tt,a ~m:~le : queUa che non si può fare 
l UTIlta d azIOne eJ.ettorale della sinistra ri­
voluzionaria perché altrimenti salterebbe 
l'aggregazione . tra AO e il 'PDUP i(e forse 
qudlla tra il PiDUP e ;jJ Manifesto). 

. C'è qll;Ì il riconoscimento che questa 
ag~r~~zlOne, fél:tta al di fuori di ogni 
-pnnclpIO e toglIendo la politica dal po­
sto dI comando, in tanto funziona in 
quanto non si misura con le scadenze 
del movimento, in tanto porta all'unità 
dei gruppi, in quanto divide, o contri­
buisce a dividere le masse le loro avan­
guardie. 

la nostra posizione 
La posta in gioco di questa 'battaglia 

per l'unità della sinistra di olasse nella 
scadenza elettorale va, comunque ben al 
di là di una manifestazione di settari­
smo e di rivalità tra 'Organizzaziòni. 

In essa si decide della possibilità o 
meno per la sinistra di classe di usare 
la scadenza elettorale come terreno di 
organizzazione e di crescita della nostra 
influenza. 

Questo fatto esige che noi continuiamo 
la nostra battaglia unitaria trasferendo­
la ora sul terreno della nostra presenta­
zione elettorale autonoma. 

Non si tratta solo ·di affermare il di­
ritto di LC (la più forte e la più radi­
cata tra le masse delle organizzazioni 
rivoluzionarie) a non essere esclusa da 
una scadenza politica di questa portata: 
il che, di per sé, non è poca cosa. 

Si tratta di òffrire alla sinistra di clas­
se un punto di riferimento unitario, sot­
tratto ai vincoli ed alle pregiudiziali im­
poste dal revisionismo, attraverso cui af­
fermare la propria autonòmia dentro 
questa scadenza. 

Il successo che abbiamo ottenuto tra 
le masse e la sinistra di classe nella 
campagna per la presentazione unitaria 
deve darci fiducia sulla forza delila no­

·5 tra . campagna elettor·a:le e suHe nostre 
possibilità di vincere. 

Dopo aver seppellito 'Con lo sciopero generale del 4 dicembre '75 
la bozza For'lani, i sol·dati e i sottufficiaH presentano oggi i,l 'Conto 
al moribondo regime DC , e il proprio programma a ogni futuro 
governo di sinistra. Nessun governo potrà più pre·scindere daHe 
richieste dei movimenti di massa interni al'le forze armate e non 
tener conto degli obiettivi ·espre'ssi in anni di lotta. Da quelli nati 
dai bi·sogni materiali (il miglioramento delle condizioni di vita, la 
salvaguardia della propria salute, la lotta alla ristrutturazione che 
impone carichi di 'lavoro insopportabili), a quell·i ohe esprimono 
la volontà di avere più tempo libero per continuare a vrvere e 
discutere con .gli altri giovani, a parteoipare alla vita politi'ca e 
sociale del paese, a quelli che costituis'Cono ~I nerbo di ogni lotta 
nelle forze armate: la rivendicazione di democrazia ·in caserma da 
ottenere attraverso il diritto di assemblea e delegati revocabili, 
forme di rappresentanza riconosciute che garantiscano un effettivo 
controllo democrati'co e popolare sulle FF.AA., per la salvaguardia 
dei propri diritti e a difesa delle conquiste dei lavoratori. Su que­
sto obiettivo s1:rategico di fondo la lotta dei soldati si è saldata a 
quella dei sottufficiali e di sempre più ampi strati ufficiali, ed 
estesa ad altri corpi armati dello stato con i I moviment() per il 
sindacato di PS. 

La presenz;:t di due liste · aLla sinistra 
del POI e del PSI è indub<biamente un 
fatto negativo se paragonato aHa even­
tualità, che è stata e rest-a l'obiettivo 
primo del'la nostra campagna unitaria, 
di una II~sta unica di tutta la sinistra 
rivoluzionaria. 

Ma essa .cessa di essere un fatto ne­
gativo, e diventa anzi una scelta esseno 
zia,le ed irrinunciabile, se paragonata alla 
eventuallità che alla sinistra de'l PCI ci 
sia solo la 'lista di chi accetta le sue 
discriminazioni c si fa tramite, dentro 
il movimento, della sua politica di divi­
sione. 

Questo deve essere da oggi il conte­
nuto .centra!le della nostra campagna uni· 
taria e dei pIonunciamenti di base da 
noi promossi. 

Abbiamo iniziato questa campagna per 
la presentazione elettorale dicendoci e 
dicendo chiar.amente che la nostra par­
tecipazione autonoma alle eiezioni non 
era in discussione, non era cioè subordi· 
nata all placet di nessuno, se non alla 
nostra autonoma valutazione poJitica. 

Oggi si . tratta di tirare le somme di 
questo impegno, al1a duce dei risultati 
fin qui otten)lti in questa campagna. 

Ribadiamo qui che noi continueremo 
a batterci per .una lista unica fino aJ.1' ­
ultimo giorno, e che fino a1lI'uJtimo gior­
no saremo diSiponibili a ridiscutere 1a 
formazione di una uni·ca lista. 

R1badiamo inoltre che prima dentro, 
e oltre la campagna elettorale, continue­
remo ed accentueremo la lotta per funi­
tà d'azione dei rivoluzionari, con quelJo 
spirito aperto che si pretende esserci 
estraneo, e che i fatti hanno mostrato 
invece essere il nostro principale punto 
di forza. 

Gii argomenti 
dei revisionisti 

I.l prindpa,le aTgomento che viene e 
vellI'à usato contro questa nostra auto­
noma, responsabile ed irrinunciabile scel­
ta politica, è ancora una volta, non po­
litico: è queIao della dispensione dei 
voti. . 

Noi affermiamo innanzitutto che non 
ha nessun diritto di usare questa argo­
mentazione chi. sia tra i ·revisionisti che 
tra .re fila dei rivoluzionari, ha rifiutato 
di far sì che questo pericolo fosse 
escluso. . 

In secondo luogo ribadiamo che a d if· 
ferenza di al tri, che fanno del loro quo­
rum il contenuto centrale della loro cam­
pagna elettorale - forse perché in altri 
tempi hanno già avuto pesanti respon­
sabilità nella dispersione dei voti - noi 
mettiamo la politica, e quindi le ragio­
ni politiche della nostra presentazione 
elettorale autonoma al primo posto. 

I.n terzo luogo noi diciamo ohe con· 
tiamo di non disperdere voti, che rite­
niamo il quorum alla portata delle no­
stre forze in diverse circoscrizioni, e 
ohe non presenteremmo le nostre liste 
se non avessi,mo la fondata convinzione 
di poterJo raggiungere. 

Concretamente, suJla base di una at­
tenta valutazione delle nostre forze, del· 
·la nostra influenza politica, detlo stato 
del movimento, noi contiamo di poter 
puntare a raggiungere il quorum, anche 
in presenza di due liste contrapposte, a 
Toxino, Pisa e Napoli, mentre riteniamo 
di avere buone possibilità nelle due cir­
coscrizioni siciliane. 

Il quorum 
Certamente ì1 « quorum» non è una 

cosa per noi acquisita, come sembra 
esserlo per queble organizzazioni che si 
fanno forti di questo solo argomento 
pelI' imporre una discriminazione nei no­
stri confronti. Noi non abbiamo mai pre­
sentato autonomamente una nostra li­
·sta e non abbiamo in mano la prova 
tangibile del nostro peso elettora.le. 

Conoscia>mo però la nostra forza e la 
nostra influenza politica, conosciamo 
quel1a delle altre formazioni e sappiamo 
inoltre che non è indifferente in queste 
come in altre questioni, iii rispettivo 
punto di partenza, . la politica unitaria 
o settaria, di classe o discriminatoria, 
con cui ciascuno si presenta alle masse. 
Sappiamo di dovere e di poter contare, 
su questa come su ogni altra questione, 
sulJa maturità e sulla a>utonomia di giu· 
dizio delle larghe masse. Una maturità 
ed una autonomia di cui abbiamo piena 
fiducia. 

Viviamo in un periodo di rapidi som­
movicmenti sociali che si accompagnano 
alla crisi mondiale ed al cdllasso del re­
gIme democristiano. Questi som.movimen­
ti non sono destinati a rimanere senza 
influenza sul terreno elettorale. 

Esistono concretamente, nella situazio­
ne politica, le possibilità di vasti rivol­
gimenti elettorali, e non solo di gradua­
li e modeste erosioni, come è accaduto · 
in passato e fui.anco il 15 giugno. 

In questa situazione noi contiamo per 
andare aMa conquista dei nostri voti: 
una conquista che il collasso democri­
stiano e la crisi del rapporto tra revi· 
sionismo e settori crescenti del movi· 
mento di massa hanno reso possibile, 
e . ohe non può trovare un ostacolo se 
non nella sfiducia, nello scetticismo, nella 
mancanza di iniziativa da parte nostra. 

Da oggi siamo tutti i,mpegnati in una 
battaglia in cui si gioca larga parte di 
ciò che H movimento di classe, e noi 
con esso, abbiamo costruito in questi 
anni. 

La nostra organizzazione, qua!l.siasi sia 
l'esito di questa battaglia, è destinata ad 
uscire radicalmente trasformata, nel suo 
corpo, nel suo gruppo dir~gente, nel suo 
rapporto di massa, nel suo ruolo, da 
questa battaglia. ' 

Da tu·tta Italia 
un'ondata di pro-

• • nunelamentl p'er 
l'unità d'ei rivo·luzio­

alle elezioni • narl 
1:1 numero dei pronunci am en­

ti per una presenta.zione uni­
ta<ria de:lla srnistra rivO'luziona­
ria cresce ogni giorno: sooo o~ 
perai, 'lavoratori, miHtanti d-eHe 
organizzazioni t'livol 'u~ionarie, 
compag'ne femminiiSte che s·cri-' 
vono singolat'lmeme, ma molto 
più 'spesso strutture ·di base or­
gani'zzate, comitati dr quarti e­
re,coH,ettivi operai, eoc. o ad· 
dirittura aSisembile·e intere che 
gi'ungono a questa determi.na­
zi-one dopo 'Un·a di'scussione sUI· 
'le e'lezioni. E così 'ne i d'i'batt>fti 
e :i'n ogni assemblea iii pronun­
ciame'nrto dei 'compa'gni, dei mi­
Htanti ,dei 'I avo r8!1:o ri presenti è 
se'mpre stato unanime -a favo­
·re di u'na presentazione uni­
tar,ia. 

Offriamo qui una rassegna 
dei pronunc:i'amenN ohe sono 
pelrvenuN a,l nostro ·g·i orna'l e 
(tutti hanno l'inte'sta·zione 'a Le, 
al ManHelsto, ali OdL. ma sul·lo 
organo del PdUP non li aibbia­
ma m a·i visti 'Comparire e sO'lo 
'in 'rari ca'si s'lil Od!l). 

E' c'hia'ro che quanto ci giun­
ge ·di'rettamente è so'lo una mi­
flIima parte deNe pres·e di posi· 
~iìoni che si sono · espresse in 
tutta 'I tal'i'a , ma 'gi'à può basta­
re per ·dareun'idea dell'ia spint.a 
di massa oh-e ,c'è neri paese per 
-costruire l'unità deHa s'inistra 
rivO'luziona,ria a cominCliare da 
ques1a s'cadenza elettorale. 

Chi si a'ssume 'l'a res'ronsabi­
li:t'à ,di non 'raccoglie're que.sta 
spintai'n nome di assurde pre­
giudi~iall ' i vertiOisti'ch'e, most'ra 
bene in ohe conto tenga la de· 
mocrazia e i,1 rapporto con i I 
movimento di classe. 

Ed elcco un primo elenco. 
TORINO: I compag'n.i dell 

P·dUP, di AO, di LC, deHa l'V 
Internazionale di Mimfliori e Ri­
vallta (-insi·eme ad altri compa­
gni de'l'la sini'Stra di fabhrica); 
H nU'cleo operaio del'la Fiat 'Fer­
r,iere ,di A'Vi'gl'iana (tre 'compagni 
erano candildati iii 15 giugno nel· 
I·e liste di .Demoorazia Operaia) ; 
gli studenti universitari 'co·n una · 
mozi'one ,fill1mat.a daille ceiJI.ule 
unive-rs,itarie di lC e di AO e 
dai nuclei univers'itari dell ,)'idlUP, 
le compagne femmini's'te del 
coordin amento dei consuhori, 

A Pine,mlo Democrazia Pro­
'Ietaw:ia e Lotta Continua hanno 
firmato una moz·ione comune. 
In provinoia di Cuneo i compa­
gni di lC e del PdUP di Bene­
vagen'na, Cam'i, farrigHano e 00-
g·1 i a'l1 i. 

MILANO: Le cellule di AO ·del 
PdUP e Democrazia, proletaria 
deHa 'Pi'rel'J.j Bicocca., i compa­
gni del'lara#ineri:a di Somma.tta­
no, g'li stude·nti dell'le ceHu'le di 
AO degl'i ITIS de,Ila zona San 
Siro, j.( comitato di quartiere 
Bi'cocca, il comitato 'Per.!la 'liibe­
razione di Spa·zza;1 i e Sa1lvaJti, la 
s·egrete'r·ia di Cana'le 9'6, Demo-

. crazia 'Proletaria di Vanzaghe·l· 
'lo, Ma'gna'go, Bienarte :in pro­
vincia di Millano, i 'compagni di 
Lotta Cominua e Avanguardia 
Ope'mia di 'Rozz.ano, 'i compagni 
del I 'ML'S, GA'P ('cen:\iro dii culWra 
pO'Polare) e di LC di Vigevano, 
i • compagni del 'coll·lettivo di 
Groso1:to (in p·rov:i'nciadi Son­
driO) e 'Ia 'cellluj·a di AO dellia 
Aòlta Vall,tel+ina . Sempre in lom­
ba'rd'ia pronunc'iamenJj:'i sono ve· 
nut'i daille compag·ne femministe 
e dal 'coordinament,o dei coAlet­
tivi studen1:esch·i di Mantova_ 

VENETO: I sott'Uiffi.c:i 'ali demo­
orati·c i ·de'" , aeronautica m iiJ.ita­
re; 1'8 operélli delila Zanussi e­
lettronica; ,due 'Compagni ,deNo 
es eautivo di .fabbrilca delila 
MonteHbre di M a'rg'he'ra. A Pa· 
dova i cO'mpagni di Ibase di' /:1:0 
e del PdUP hanno , ra~coIJto cen­
hnaia di firl.11e; una mozione 
c'è 'giunta dal ·collettivo poltiti­
co « punto di ·incontr·o D ·di Cam­
po San Pie1ro. A Venezia 40 
compag.ni di LC, AO, 'PdUP, PSI, 
POI c'he 'laiV()rano alll'e Assi,cu­
razioni Gene·rali; 'le 'compagne 
de·1 coordinamellfto donne in 'lot­
ta per la 'I·iberalizza,zione dellio 
abolli'o. A Trieste s'i sono pro­
nunciarti numeros·i organismi di 
bas·e di Monfalcone. A Udine 
le compagne ·femmini,ste ,di Lat· 
ta Continua. 

T·RENTO: In un'asselmbllea 
pLJibbHca diri-genti di AO e del 
PdUP ha,nno sostenuto 'la giu- ' 
stezza di una presentaz.ione co­
mun.e; si sono . poi pronunci8lti 
40 compagni operai de!Jla 'IGNIS 
-l'RET mi:li-tanti o simpatizzanmi 
di 'le, AO, PdUP; identica po­
siZ'ione ha preso 'i·1 co'lletNvo 
.I·avomtori 'SÌ'ude'nti di :LevÌ'Co. 
GENOVA: Nel corso derWass'em­
b lea indetta d'al PDUP e AO con 
la partecilpaZ'ione ,di Vitto·rio Foa ' 
'C'he ha di's'cLJisso i·n buona part~ 
la proposta elettorale di L.C. ci 
·SOno sta t'i tre i ntervenri per I a 
presentazione unitaria: uno di 
'una 'compagna de,I ·coo·rdinamen­
to femminista genovese, uno di 
u·ncompag'no ,de'I MLS e uno del 
co1'Iettivo ope.raio de·Wltakantie. 
r·i di Sesltri. 

N 'coordinamento femminisi'a e 
,iii co'llettivo opemio dell'lta.Jcan­
t'ie,ri hanno mandato al nostro 
gioma,le le 'Io:ro mozioni. A pia- ,. 
cenza hanno preso una pos izio­
ne comune PDUP, 'ML'S, AO e 'l1C 
a FiorenZ'uola le sezion i di ,LC e 
Rdup. 

FIRENZE: si sono pronun'Diati 
i'l comit.ato di ,lotta del quartie­
re Uippi (di ·cui fanno parte an­
che compagni di AO, iii 'col'letti­
va reda'Zi'O'ne di Contro radio 01-
ure a numerosi compa9n'i, fra cui 
alcuni del Pdùp e l'ex segreta­
rio ,de'I Manifesto di Pratol. A 
Prato ·ha preso 'PO'sizio·ne ,anche 
id co llletHvo polit'i'co del 'quart ie­
re Borgo Nuovo San Pa·o1Io. 

A Foligno, in Umbria, sono 
state mccolte 60 firme di com­
pagni millitanti e d'irigenti dell 
P'DUP, di AO, di LC, ·del ,POI e 
FGOI, e dellPSI. 

Da Chieti è arl1ivata una 'Iet­
te·ra Hrmata da 19 compagni d'i 
AO, (di ~ui 2 'soldati) da tutta ~a 
'sezione di tC (tra C'U i due sol­
·datn, da un solldato di Autono­
mia operaia ,di Napo'li, da 8 com­
pagni rivO'luzionari e 'da 3 ,com­
pagne fe'mm'in'i'ste che non si 
riconoscono in una organizza· 
zione. 

NAPOLI: le seg'reterie regiona­
l,i d'i Democrazia proletaria e 
Lotta Contin'ua hanno 'preso un'a 
posizione comune per Ila lista 
unit8lri·a de'Ila ,sinistra r·ivoluzio­
naria. 

Dopo questo pronunc'iamento 
mo'ltils'simi altri ne sono arriva­
H, da s'ingc;lj compagni e dirigen­
ti ,del 'Pdup, ma an'che da org·a­
n'ismi di base. 

AII'AI,fa"suld si sono trovati in" 
sieme compagni e delegati di 
AO, PlDUP, IV Internazionale '€ 
Lotta Continua, i ,disoccupati or­
ganizzati della Torretta, H coo'rdi-
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namento dei cO'mitati di quartie­
re, ·le cel:lule di AO e Pdup dell 
quartiere Montecallva·rio, i:1 n'U­
cleo b·ancari del Pdup; il ()ollet­
t ivo redazionale di « l'altra vo­
ce »; i,l nucleo operaio Pdup del­
la Montef'ihre di Averra; li compa­
gni del PdU'p deMa sezione di 
Apagdla, di CailV8<no e Demo­
crazia pro:le·taria <li Ca.rdito; i 
compa'gni di « l·niZJialtiva 'popO'la­
re "di Cance·llo ad Arnone, in 
provinoia d'i Caserta. 

A BARI, Lotta Continua, Avan­
guardia Operaia, MLS, OC (m .Jlj, 
IV InternaZ'ionale hanno preso 
una posizione comune. a fOG. 
GIA, H coordinamento provincia­
,le di Demoorazia prolet-aria · in­
sie:me a ·çirco'li di base di nume­
rosi paesi, San Giovanni Hoton­
do, Cagnano Var.ano, San Mauro 
in ILami's e San Paolo Civitate e 
alle 'sezioni ,di L.C. di Foggia 
e Monte 'Sant'Angello ,hanno ap­
provato una mozione unitari:a. Iin 
,prOVincia di Lecce, un"as'sem­
blea popdlare a TrepuzZli ha mc­
'co'lto la pOSizione unitaria: era­
no 'Presenti compa'gni di A.O. 
Pdup, L.C. OC (m-'i) e MLS. 

A MATERA Lotta Continua, 
Avangua'rdi'a Operaia, Pdup e OC 
(m-I) hanno preso un.a pos'iZJio­
ne comune. A Lavello, i'n pro­
vincia ,d'i Potenza 'si sono pro­
nun'ciaticompagni della sezione 
di lotta Continua, Ava-ngua'rdia 
0Re'ra i a e ~dup. 

In SICILIA, le organizzazioni 
. rivolluZ'iona'r:ie del Bell'ice, totta 
Contim.ia, Avanguardia. Operaia 
M'I.!S e Rdup hanno firmato una 
mozione per la· " mass·ima unità 
nella s:ca,denza ele,ttorail·e". A 
Palermo hanno preso posdzione 
nel corso dell'assemblea indetta 
da!tle o'rgaf1lizzazion'i de,lila sini­
stra rivolluziona'ri'a 1~ compagne 
de'I coordinamento cittadino fem. 
mi'nis,ta . 

A .ROMA ne,I cnr·so de'l'I'as'sem­
bl·ea pubbli'ca tenutasi a Roma 
gi'ovedì :pome'ri'g'gio sul tema « I 
rivol'Uzionari e le elezioni» so­
no pe:rvenute al11la presi,de·nza de­
cine di mozioni di 'strutture di 
base a favore di un accordo na­
zionale tra ,le forze del'la· sini­
stra · ,rivoluzionaria per la pre­
sentaziione di Hste unitarie. 

Tra g'li a;(tri si sono pronunc.ia­
ti in que~to senso: 

- un gruppo di opemi del Po­
J.ilgmhco 

- il col:lef:.tivo a-ntilfa:s'CÌsta 
PariolJ.j 

numerosi cO'Netti'Vi di 
scuole 

il nucleo PDUP delil'Ali-
ta:l ia 

il coordinamento inse­
gnanti 

- i,l comit.ato ant:ifascista 
A1urelio 

- ljJ comitato di qua'rtiere 
Porbuense.JMonrteve'rde 

- i'l c-omi·tato di qua'rtiere 
Magl'iana 

Og'gi Ici sono ·giunti pronuncia­
ment'i ·dall CO'I·lettivo Fe-rrovieri 
e dali Collettivo Ospe'da'!e Ma'g­
giare di HoJogna; 'dall,l·a sezione 
di A.O. di Trie·ste ·pe-r un ·ac.cordo 
naziona.le, dal cO:llettivo -Radio 
102 di San 'Benedetto, de'cine di 
Hrme di 'compagni 'di A.O. e dell 
PdUP :di Vicenza; un pressante 
appello ci viene ,daHa sezione 
PDUP e dai delegati in ;lotta dei 
disoccupati di Polina Generosa 
(Trapani), dal 'nuc'leo ·soildati de­
mocratioi ,dellia caserma T. Sal­
sa di Treviso, dali compagni di 
Lotta Continua e Idi Democraz'ia 
Proletaria mrlitanti del coilietti­
vo· politi:co ded Vi 'llaggio San 
Marco di Venez'ia. ,dali ·coordina­
mento donne di Mestre e Ve­
nezlia . 

Te'legramm; ci sono giun.ti da 
Luciano 'SilIvestri dell direttivo 
FiM di Livorno e CGIL di 'Piom­
bino e dal Collettivo Oinema 
Militante di Mi·lano . 

Sul numero di martedì 
, sarà pubblicato un do­

cumento conclusivo sul 
problema delle elezioni 
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Lavoriamo a costru_ire una "costituente" delle ava·,nguardie del movimento di classe 
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La battaglia sul ruolo dei rivoluzionari nel· 
le elezioni ha contribuito a dare voce a 
tutto un tessuto articolato di avanguardie 
di massa, di gruppi di base, di- organi­
smi locali, che costituisce un'intelaiaturà 
fondamentale del movimento di massa, e che 
in una scadenza di questo rilievo ha trovato 
il modo, ben più che in altre campagne ge­
nerali, di assumere un punto di vista e un im­
pegno centrale. Questo è un risultato di gran; 
de importanza, che deve essere .consolidato 

nella misura plU ampia sia nel corso della 
campagna elettorale che al di là di essa e dei 
suoi stessi risultati. E' giusto impegnare fin 
d'ora tutto questo tessuto di movimento, che . 
è stato al centro del dibattito sull'unità dei ri­
voluzionari nelle elezioni, a preparare e pro­
muovere una grande assise nazionale all'indo­
mani delle elezioni, una vera e propria cc co­
stituente » delle avanguardie di massa sui te­
mi del governo di sinistra, del programma e 
del potere popolare. 
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Il proletariato italiano ha un programma anche per la 
Il programma dell'internazionalismo, dell'indipendenza, 

politica estera. 
della neutralità 

ontro gli imperialismi per il socialismo 
in Italia, in Europa, in tutto il Mediterraneo 

POLlTtCA l'MPERIALISTA 
E DEI PADRONI ITALIANI 

BASTA CON LA 
DE'l GOVERNO 

Oggi l'Italia è un anello nella catena imperialista; paese allo stesso tempo 
sfruttato e sfruttatore, rapinato- e rapinatore, L'Italia è subaHerna agii USA e 
gli fa da pedina politica, militare ed economica nel mondo, ma nello stesso 
tempo conduce una propria politica di investimenti e di sfruttamento (soprat­
tutto in Africa, in America Latina ed in alcuni paesi europei come la Spagna, 
la Grecia, ecc,) e spesso anC'he diplomatka e persino militare (traffico d'armi 
per esempio) di tipo imperialista, All'ONU, nelia CEE, nel Fondo Monetario In­
ternazionale, nel « club dei lO» (paesi industrializzati), nei rapporti con i paesi 
produttori di materie prime e così via l' Italia fa parte organicamem.e dello 
schieramento imperialista, 

L'Italia, paese industri-alizzato e « frontiera» tra l'area dello' sviluppo im­
perialista e del sottosviluppo da esso imposto, deve assumere un ruolo di rottu­
ra nello ~chieramento dei paesi industrializzati, e lottare su tutti i terreni, a 
cominciare dal'la 'propria politica commerciale, per 'rapporti di eguaglianza 
reale con i paesi non industrializzati. 

NO AI BLOCCHI, CONTRO LE SUPER'POTENZE 
L'affrancamento dell'Italia dall'imperialismo deve significare impegno di 

I~tta contro ogni asservimento del nostro paese ed essere un contributo alla 
dIsgregazione dell'egemonia deHe due superpotenze sull'Europa e della divisione 
del mondo in blocchi: Per questo vogliamo lottare . . 
~er una politica di piena indipendenza nazionale, di autonomia, di neutralità at· 
tiva. . 

L'Italia dovrà esercitare - senza a'lcuna ambizione' di grande potenza -
un ruolo attivo soprattutto nell'area mediterranea e nel rapporto con i paesi 
n~m industrializzati, per conquistare e mantenere una piena indipendenza na· 
zlonale e per svolgere una politica estera autonoma, di. non aHineamento con 
nessuno dei blocchi esistenti. Una politica ·di neutralità attiva non significa l'as· 
senza dell'Italia da'Ha politica internazionale, ma una sua collocazione nello schie­
ramento dei paesi non allineati. 

<L'Italia deve impegnarsi in primo luogo nel Mediterraneo, 'Per consolidare 
e rafforzare le posizioni di quei paesi che si battono 'Per analoghi obiettivi di 
neu.tralità, indipendenza ed autonpmia; per cac<:iare le flotte delle superpotenze 
e di, ogni potenza estranea dalla regione; per ' intensificare gli scambi fra i paesi 
medIterranei ed affrancarsi dal peso schiacciante dell'" Europa forte». 
, L'Italia dovrà appoggiare tutti i movimenti di liberazione nazionale e le 
Is~anze di autodeterminazione dei popoli (e riconos'Cere e tutelare in pieno le 
milloranze nazionali al propro interno, cui va riconosciuto il diritto all'auto­
det~r:minazione) . L'Italia dovrà orientare in modo completamente diverso la sua 
p.ohhca estera, intensificando i propri rapporti con i paesi socialisti o sulla 
VIa del socialismo. (Nella foto: Praga, 1968). 

OGGI ELEZIONI AL NORD E AL SUD 

BASTA CON L'ASSERVIMENTO AI PADRONI 
AMERICANI E TEDESCHI 

Oggi l'Italia vive in una condizione di sudditanza, rispetto agli USA in primo 
luogo, ma anche rispetto ad altre potenze imperialiste (Germania federale p.es.) 
e al1e loro imprese multinazionali. La NATO, le basi militari e nucleari USA che 
fanno del nostro paese la massima 'Polveriera ataroica del Mediterraneo; la CEE, 
i servizi segreti americani e tedesChi (CIA,BND), i legami organici fra la rea­
zione nei paesi imperialisti ed ogni progetto reazionario nel nostro paese; gli 
strumenti finanziari, monetari ed economid (come le recenti svalutazioni della 

- I~ra) che ricattano e condizionano il nostro paese e dei quali i padroni italiani 
si fanno scudo; i partiti, i sindacati, le associazioni e gli uomini politici « ameri­
cani » che nel nostro paese non si contano - tutto questo è il nerbo dell'arsenale 
reazionario e controrivoluzionario in Italia. 

Noi lottiamo per il pieno affranèamento del nostro paese dell'imperialismo, 
Fuori la NATO dall'Italia, fuori l'Italia dalla NATO! Fuori tutte le basi mi­

litari e tute le truppe straniere! No alle esercitazioni di truppe italiane all'este- . 
ro! Fuori dall'Italia tutti i servizi segreti stranieri! Basta con tutti gli accordi 
CEE che impongono condizioni-capestro all'agricoltura italiana ed al lavoro dei 

. proletari italiani emigrati o che vogliano realizzare 1'« Europa delle polizie uni-
te »; no all'Europa dei padroni. 

L'INTERNAZIONALISMO DELtE MASSE DEVE 
STABILIRE LA PO'LlTiCA ESTERA ITAl'IANA 

In questi ultimi anni, insieme con l'impetuoso sviluppo della lotta di classe 
nel nostro paese, le masse del proletariato italiano hanno imposto la loro ini­
ziativa e la loro presenza anche sul terreno della politica estera. Le manifesta­
zioni internazionaliste per il Vietnam, per il Cile (che sono riuscite ad imporre 
al governo il non riconoscimento della giunta fascista), per il Portogallo, 'Per la 
Angola, hanno dimostrato la consapevolezza della classe operaia italiana di 
quanto la possibilità della rivoluzione nel nostro paese sia strettamente legata 
allo .sviluppo della lotta di classe nel mondo,. ed hanno anche inciso con forza 
sul governo. Oggi, mentre l'Italia si avvia ad un governo di sinistra, l'iniziativa 
di massa su questi terreni va accentuata e rafforzata. E' caropito prioritario dei 
r ivoluzionari imporre ad ogni futuro governo una radicale svolta nella politica 
estera italianà. E' possibile fin d'ora proporre una serie di obiettivi immediati, 
tra i quali: l'epurazione di un apparato diplomatico .spesso apertamente fascista 
e comunque in larga parte asservito all'imperialismo e al regime democristiano; 
organizzazione democratica dei consolati, al servizio e con la partecipazione 
degli emigrati; osservanza delle decisioni imposte in sede ONU dai paesi pro­
gressisti (boicottaggio di Rhodesia e Sudafrica, blocco del!e forniture d'armi 
ai regimi fascisti; piena tutela dei diritti civili e politici per i rifugiati poli· 
tici antifascisti nel nostro paese e per i lavoratori e studenti· stranieri. 

Un solo Vietnam, libero, indipendente, socialista 
9,ggi. 25 aprile circa 50 

mlhoDi di Vletnamiti del 
nord e del sud vanno alle 
urne per eleggere l'As­
~emblea nazionale uni fica­y: . Tra cinque giorni il 

letnam. celebrerà il pri­:0. anmversario della vi t­
_ r na di quella lunga guer­

ch Po~olare di liberazione 
~ SI concludeva nella 

Pnll1avera del 1975 con la 
offensiva generale e le 
~~~evazio~i popolari dei 

-

' . !pOrnI », e che aveva 
~a dI fatto riunificato il 
~el~e a livello politico e 

I ltare. Ma da domani i 
«due Vietnam» cesseran- ' 
~~ definitivamente di esi­
~~e anche sul piano isti­
bi Ionale-formale. L'assem. 

ea nazionale ente su­
premo dello sta:to 'del Viet­
~i~ indipendente e so-

ahsta, designerà i nuovi 
organiSmi dirigenti ed e­
secut' ' n IV1, elaborerà una 
cidov~ costituzione e de· 
sa era formalmente quali 
n ranno la ' capitale del 
b UOV? stato, l'emblema, la 
n:~~lera e !'inno nazio-

Le procedure saranno 
abbasta=a rapide: circa 
due mesi di lavori sono 
previsti per i 488 delegati 
all'Assemblea nazionale. 
Gran parte del lavoro pre­
paratorio è già stato in­
fatti compiuto da quando, 
nel novembre dello scor­
so anno, si era riunita a 
Saigon la conferenza con· 
sultativa politica unitaria; 
in tutto il Vietnam del 
sud, dove avvengono ele­
zioni libere e democrati­
che per la prima volta do· 
po trent'anni (le ultiine fu­
rono quelle generali del 6 
gennaio 1946), si è in par­
ticolare provveduto alla 
creazione di una rete di 
comitati elettorali per il 
censimento della popola­
zione e per prepararla al­
l'importante consultazione. 
Non è stato soltanto un 
fa tto tecnico-amminis tra ti­
vo, connesso alla ristruttu­
razione territoriale del 
paese. 

Il problema più delica­
to è stato l'applicazione 
della legge elettorale che 
regola la rein tegrazione 

nei diritti civili dei colla­
bOrazionisti e dell'ex go­
verno-fantoccio: circa il 
90 per cento dei militari 
e funzionari del regime 
neo-coloniale possono pren­
dere parte alle elezioni, 
avendo già ultimato i cor­
si di rieducazione politi­
ca ed essendo stati da 
tempo reinseriti nella co­
munità nazionale, Il re­
stante lO per cento, com­
posto da funzionari e mi­
litari di alto livello, si 
trova' ancora in fase di 
riciclaggio e non può quin­
di recarsi alle urne, Sono 
cifre che dimostrano il 
successo della politica di 
riconciliazione nazionale 
ferocemente perseguùta dal 
governo rivoluzionario e 
che sono contemporanea­
mente indicative del pro­
trarsi di una situazioae di 
vigilanza, specie nel mo­
mento in cui si assiste a 
una ripresa in tutta l'In-

- docina dell'attività di sov­
versione imperialistica. La 
radio Liberazione di Sai­
gon ha rivolto recentemen­
te un fermo attacco con-

tro i promotori di una 
campagna di diffamazione 
del potere popolare con­
dotta con metodi di «guer­
ra psicologica », tipica ar­
ma delle agenzie america­
ne da sempre abbondante­
mente usata in Indocina. 

Con 'Ie elezioni di oggi 
avranno esaurito le loro 
funzioni i leggendari or­
ganismi rivoluzionari che 
hanno diretto la lunga re­
sistenza 'del popolo viet­
namita. Il Fronte naziona­
le di liberazione del Vieto 
nam del sud e il Governo 
ri voluzionario provvisorio 
cesseranno di esistere, ma 
non così gli organismi di 
potere popolare che sono 
stati eletti negli ultimi me­
si e hanno ovunque sosti· 
tuito i comitati militari 
dei giorni della liberazio­
ne. Sono state le elezioni 
periferiche, meno formali 
e solenni di quelle che si 
svolgono oggi, a prepara- ' 
re la base per la riunifi· 
cazione del paese che ver­
rà sancita dall'Assemblea 
nazionale. 

Il Vietnam riunificato 

sarà infatti tutto sociali­
sta, e questo è l'aspetto 
più importante della svol­
ta del 25 aprile. Non che 
i vietnamiti intendano de­
cretare il socialismo con 
le leggi della nuova assem· 
blea rappresentativa. Di 
essa faranno par te nume­
rosi esponenti delIa« ter­
za forza» che rappresen­
ta tendenze nazionaliste e 
democratiche, gruppi cat­
tolici e buddisti progr~ssi­
sti, intellettuali. Né è an­
nunciata un'immediata na­
zionalizzazione di tutte le 
proprietà individuali o 
una rapida assimilazione 
dell'assetto economico-so­
ciale del sud a quello or­
mai consolidato da trenta 
anni nel nord. 

Per quanto gravi e ur­
genti siano i problemi eco­
nomici del Vietnarn, il po­
tere rivoluzionario ha scel­
to di proseguire la strada 
che ha percorso per tanti 
anni durante la guerra di 
liberazione: quella della to1· 
leranza, della persuasione, 
del coinvolgimento di tutti 
gli strati della popolazione 

nell'opera di ricostruzione 
del paese. 

« Il popolo vietnarnita 
non deve contare che sulle 
proprie forze» ha scritto 
un editoriale di « Saigon 
Giai Phong» qualche gior­
no prima delle elezioni. sol­
lecitando 'la più attiva par· 
tecipazione alla giornata di 
oggi che non è .soltanto un 
atto istituzionale fOl'male, 
ma influirà prqfondamente 
sui tempi e i contenuti del­
la riorganizzazione del pae­
se nonché sulla selezione 
dei nuovi quadri dirigenti. 
L'anno trascorso dalla li­
berazione è ~tato cruciale 
in questo senso e ha 'per­
messo 'la. più ampia veri­
fica del rapporto dirigenti­
masse che non è nelle con­
suetudini del Partito del 
lavoro vietnamita conside­
rare acquisito una volta 
per tutte. Questo è anche 
il significato della ripresa 
vivace della campagna an­
tiburocratica che il primo 
ministro di Hanoi, Pham 
Van Dong, ha promosso 
proprio alla vigilia di- que­
ste importanti elezioni, 

IL "CA,SO ITALIANO" 
STA NELLE MANI 
DEL PROLETARIATO 

L'imminente cacciata della DC dal 
governo italiano fa pauia non solo 
ai padroni italiani . Gli imperialisti di 
tutto il mondo, parte del/a stessa ca· 
tena di cui i padroni italiani sempre 
più diventano /'anel/o debole, guar­
dano con preoccupazione crescente 
al «caso italiano" . Non passa un 
giorno, ormai, senza che i vari pre­
side,nti, generali, ambasciatori e po­
litici dell'imperialismo americano, te­
desco éd internazionale più in gene­
rale facciano sentire la loro voce mi­
nacciosa con vere e proprie arra· 
ganti « dichiarazioni di voto" su chi 
deve - secondo loro - governare ' 
in Italia, e soprattutto su chi non 
deve governare. Dopo il 25 novem­
bre portoghese e la sconfitta impe­
rialista in Angola, /'Italia è diventata 

, il punto di maggior frizione nell'equi­
librio mondiale fra le classi e fra 
le superpotenze ed i loro sistemi di 
dominazione nel mondo. L'apertura 
di un processo rivoluzionario in Ita­
lia, ed . anche solo una radicale mo­
dificazione del suo regime quale sa­
rebbe la cacciata della DC e l'esi­
stenza di un governo di sinistra, fan­
no paura ai padroni del mondo, che 
sanno bene che oggi l'arEia mediterra­
nea - dal Medio Oriente alla Spa­
gna ed al Portogallo - è fra le più 
instabili, dal punto di vista della si­
curezza del loro potere, ed è quel/a 
nel/a quale la forza del proletariato 
con più chiarezza emerge nella Idtta. 
Non è più, C0me~ un ·tempo, quando 
le forze in campo si potevano ridur­
re alfe superpotenze, agli USA ed 
agli URSS, ed alle forze a loro, rispet­
tivamente, subalterne. If protagonista 
che in questa zona del mondo si fa 
sentire con particolare decisione .so­
no le masse proletaflie, che lo svi- ' 
luppo capitalistico, .fa rapina impe­
rialista, l'emigrazione i,n tutta Euro­
pa ha richiamato sul campo. 

Gli imperialisti gridano al pericolo 
italiano, al «contagio" che ne deri­
v erebbe, alle reazioni a cate'na che 
aprirebbe. I revisionisti del PCI gli 
rispondono che non hanno da preoc­
cuparsi: j.f PCI si offre, ogni giorno 
più sbracato, come ostaggio e garan- . 
te del rispetto degli equilibri esisten­
ti, a cominciare dalla fedeltà alla 
NATO, a/ pieno rispetto di quell'Eu­
ropa dei padroni che è la CEE, e 
così via svendendo. La subalternità 
dei revision·isti agli equilibri interna­
zionali esistenti e la rinuncia ad og'ni 
battaglia per la loro rottura (che è 
ben a/tra che non l'attesa di una gra­
duale « evoluzione,,) li fa éss.ere pri­
gionieri, oggi, delfa supremazia impe­
ria/ista USA; ma pone le premesse 
anche per consegnarli, domani, altret­
tanto subalterni ad ogni pretesa ege­
monica dell'Unione Sovietica che do­
vesse sostituirsi in Europa al ta/lo­
ne americano. Del resto già oggi i 
revisionisti offrono la più attiva c_ol­
laborazione (nelle proprie iniziative 
internazionali e nell'appoggio a/ go­
verno) alla politica di peneifrazione e 
rapina nel terzo mondo del capItale 
monopo/istico italiano e europeo, 

Noi diciamo che gli imperialisti 
hanno ragione di preoccuparsi. Con 
un sistema imperialista in crisi ed 
in sfacelo a livello mondiale, soprat­
tutto dopo la loro storica disfatta in 
Vietnam ed in tutta /'Indocina, e con 
potenti processi di lotta di classe 
aperti oggi con forza, oltre che in 
Italia, in molti altri paesi di questa 
nostra regione del mondo - in Spa­
gna, in Francia, in Libano, nella Pa­
lestina, nel Sahara, per nominare 
solo quelli oggi più avanzati - han­
no proprio ragione di temere per la 
sorte del loro comando su un paese, 
come !'Italia, che oggi riveste più 
che mai un ruolo strategico, da ogni 
punto di vista , 

Ma hanno ragione di preoccuparsi 
soprattutto per un motivo: che al 
centro di questa contraddizione ci 

. sta un forte movimento di classe, 
ci sta la forza delf'autonomia ope­
raia. E' un interlocutore co/ quale non 
si può «trattare ", a differenza di 
tutti gli altri, Ed è la leva che mette 
in moto e fa scoppiare la crisi del 
dominio padrona/e ed imperialista, 
e che porterà la forza dei proletari 

a dilagare, oltre i confini dell'Europa 
meridionale e della regione mediter­
ranea più profondamente scosse dai 
processi di lotta, fin dentro il cuore 
della metropoli imperial.i.sta e de/la 
" fabbrica d'Europa », Germania com· 
presa, e fiti dentro l'apparente sol i­
dità dei regImi dell'Europa orientale, 
dove un falso socialismo non è riu­
scito a «pacificare" la combattivi· 
tà operaia e proletaria, che aspetta 
solo condizioni più favorevoli per 
riespiodere. 

Esistono ogg,;, secondo noi, le pre­
messe perché la lotta di classe - in 
primo luogo nel nostro paese - pos­
sa fare del «quadro internazionale" 
non più un 'ostacolo-capestro che 
funzioni nel senso dell'impossibilità 
di un processo rivoluzionario, ma che 
anzi ne faccia un punto di forza, 
una condizione favorevole per la roto 
tura di questo equilibrio a partire dal· 
l'Italia e per impedirne ogni succes­
sivo tentativo di ricompos'izione. Ed 
è ben diversa cosa se questa rottu­
ra avviene sulla base e con il segno 
della . lotta proletaria che non per 
«passaggi di campo" realizzati at­
traverso scontri o trattative ( o tutt'e 
due) fra le superpotenze. 

E' questo, secondo noi, il quadro 
nel quale oggi OCCOrre chiamare alla 
lotta perché la leva in ma,no all'au­
tonomia del proletariato in Italia sia 
davvero tale e funzioni in modo vin­
cente. Bisogna mobilitarsi, a liveflo 
di massa, fin da oggi per fare chia­
rezza su questa prospettiva; per re­
spingere e battere il ricatto impe­
riaf.ista, soprattutto americano e te­
desco, che sempre più si moltipli­
cherà e si rafforzerà minacciosamen­
te; e per mettere sul piatto de/./a bi­
lancia fin da subito il programma del 
proletaria..to, la volontà defl'autono­
mia di classe riguardo a ciò che 
f'ltalia ed il suo governo di sinistra 
dovrà fare «nel mondo ", come do­
vrà lottare contro le superpotenze 
ed i blocchi, da che parte dovrà 
schierarsi. Se il PCI vuole governa­
re !'Italia inserita in un'Europa né 
antiameflicana, né antisovietica, ed 
immagina che ciò possa avvenire 
tranquillamente e gradualmente sulla 
base dell 'autorizzazione imperialista, 
noi crediamo che, al contrario, si 
debba con.tare sulle proprie forze 
- queMe che la lotta di classe in 
Italia sviluppa, per intenderci - e 
fare una politica attiva, antiamerica­
na ed antisovietica, che raccolga e 
faccia fruttare il peso dell'autonomia 
di classe anche a livelfo internazio­
nale. 

Le masse in Italia hanno già espe­
rienza di mobilitazione ·e di lotta an­
timperialista ed internazionalista: lo 
si è visto fin dal tempi del/a lotta 
contro la NATO, contro l'atomica, 
per l'Algeria, per il Congo - e so­
prattutto, in tempi più recenti , con­
tro gli USA, ancora contro la NATO, 
a fianco dei popoli del/ 'Indocine., per 
la Grecia, Cile, la Spagna, i/ Porto­
gallo, l'Angola e cosi via. E' sulla 
base di questo patrimonio di mobi­
litazione e di lotta che proponiamo 
che oggi fra le masse si discuta e 
si lotti su un programma interna­
zionalista, che è parte e condizione 
integrante e qualificante deI/a lotta 
per un governo di sinistra, oggi, e 
per la rivoluzione , domani, 
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8 - LonA CONTINUA 

Lasciate 
volare 
le 
rondineIle 

«Fare un giornale rivo­
luzionario è come tenere 
una rondine in mano; si 
deve stare attenti a non 
stringerla troppo, per non 
soffocarla ". 

Cùn questa poetica im­
magine il direttore del 
Manifesto, Luigi Pintor, 
conduceva circa un anno 
fa una battaglia, per il re­
sto prosaica, per difen­
dere il « suo» giornale dal­
l'invadenza dei nuovi in­
quilini della frazione ac­
canto. 

Molti mesi sono trascor­
si da allora, e di quella 
battaglia si è spento com­
pletamente il ricordo ne­
gli uomini di quaggiù. Ma 
per San Benedetto la ron­
dine è sotto il tetto, e il 
suo allegro cirlJguettìo ci 
ha riportato alla mente 
quella immag.ine. Che fine 
avrà fatto la rondine d,i 
Pintor? - ci siamo chie­
sti - Abbta.mo comprato 
"Il Manifesto", lo abbia-

. mo scorso. Ahimé, in qua­
li pietose condizioni era 
ridotto l'amimaletto! 

Non aveva potuto mi­
grare con le sue compa­
gne. Un lungo, freddo in­
verno si era abbattuto su 
di lei. Pintor l'aveva ab­
bandonata proprio nei me­
si più freddi,. quando per­
fino i passer.i intirizzisco­
no . . Un giorno l'aveva 
sbattuta lì e se n'era an­
dato, stizzito, 

Altre mani, inani rapaci, 
se l'erano contesa nel cor­
so di lotte crude e spieta.­
te. Un intero congresso 
di aggregazione le era pas­
sato sopra, come un plo­
tone di ussari. 

Poi finalmente una mat­
tina di febbraio Pintor era 
tornato, e si era fatto ri­
dare la rondine, ormai 
quasi morta. Ma la mano 
non era più quella. Si era 
fatta ruvida, ossuta. E 
stringeva, stringeva, forse 
per gelosia o per paura 
che se ne volasse incon­
tro alle sue compagne, di 
là dal mare. 

Ma come avrebbe potu­
to? La povera rondinella 
non dava ormai più alcun 
segno di vita, non un guiz­
zo, non un fremito d'ala. 

Il rigore della censura 
era calato su di lei. 

I rivoluzionari per un 
25 aprile ·di classe 

Manifestazioni in decine di città· .1a crescita del movimento dei soldati ad 
un anno dalla prima uscita 'in pubblico - A Torino il PCI impone manifesta­
zioni al chiusa con la DC, i compagni non. rinunciano alla cc fiaccolata )} 
Un appello di partigiani de'll'AN'PI di Milano 

Il 25 aprile del·l'anno 
scorso per la prima volta 
i soldati di tutta Italia sce­
sero in piazza, era !'inizio 
di una lotta generale con­
tro il regolamento Forla­
ni e la ristrutturazione, che 
è culminata nelIo sciopero 
generale del 4 dicembre. 

Il 25 aprile di quest'anno 
rap-presenta un passo avan­
ti nella coscienza e nella 
forza dei movimenti demo-

I cratici nelle forze armate e 
dei legami con le lotte 'pro­
letarie all'esterno delle ca­
serme. 
- Preparata .da assemblee 

e volantinaoggi alle scuole 
e nei quartieri, a Roma i 
coordinamenti dei soldati 
e dei sottufficiali hanno in­

. detto una manifestazione 
che parte da Porta S. Paolo 
sui temi della lotta al ca­
rovita, della vi'gilanza con­
tro gli allarmi provocato­
ri e l'impegno dell'esercito 
in ordine pubblico, per la 
democrazia nelle FF.AA. 

A Bari i soldati hanno 
indetto una manifestazione 
la sera di sabato 24. A To­
rino LC, AO, PdUP hanno 
indetto sempre 11 24 sera 
una fiacç61ata cui, assieme 
ad altre forze democrati­
che, ha aderito il 'Coordina­
mento delle caserme di To­
rino. Molte manifestazioni 
sono organizzate per iI 24 
e 25 in provincia . 

A Bologna il 25 dopo il 
concentramento alle 18,30 
al comizio dell'ANPI in 
piazza Maggiore una dele· 
gazione di soldati andrà a 
deporre fiori alla lapide dei 
partigiani. 

A Treviso il 25 dalle 16 
alle 20 concentramento con 
mostra fotografica e co­
mizio sulla democrazia in 
caserma a piazza Borsa. 

Durante tutta la settima­
na in molte città si sono 
susseguitè iniziative e ma­
nifestazioni. A Livorno i 
parà assieme ai marinai 
hanno volantinato davanti 
alla fabbrica metalmecca­
nica SPICA d ,'1 10 ~uppo Al-

fa Romeo. A Sulmona plU 
di 100 soldati hanno parte­
cipato al comizio di giove­
dì sera indetto dai coordi­
namenti dei soldati e sot­
tuffi cial i. 

A Gradisca il coordina­
mento soldati democratici 

. della provincia di Gorizia 
ha indetto una manifesta­
zione pubblica alle 'ore 15 
in piazza Unità. Hanno a­
derito LC, ')\0, PdUP e i 
collettivi femministi di 
Gradisca, Gorizia, Monfal­
cone. 

TORINO, 24 - Questa 
sera si svolgerà a Tori­
no la tradizionale fiacco­
lata antifascista, una ma­
nifestazione che da anni, 
a partire doè dal 68 , ha 
caratterizzato la vigilia 
dell'anniversario della li­
berazione, raccogliendo 
migliaia e migliaia di pro­
letari, di -partigiani e di 
studenti, costituendo un 
momento significativo di 
unità e di saldatura tra i 
contenuti della lotta di li· 
berazione e quelli dell'an­
tifascismo militante. A or­
ganizzare la manifestazio­
ne erano sempre stati il 
comitato antifascista tori­
nese, (a cui aderiscono 
PCI , PSI, sindacati, Lotta 
Cont~nua, PdUP, AO e il 
Cogidas). Quest'anno, però 
le cose sono cambiate: il 
PCI ha scelto la rottura 
del fronte antifascis ta, U, 
legando al consiglio regio­
nale 1'0I1ganizzazionr. 
una squallida mano 
zione insieme alle 
del cosiddetto «arco 
stituzionale ", all'in I< .) 
del quale sfileranno i .-e­
parti delle forze armate:: e 
prenderà la parola il pre­
sidente (democristiano for­
laniano) della regione 
Campania. Dopo aver «e­
spropriato" brutalmente il 
comitato unitario antifa· 
scista della gestione di una 
scadenza fondamentale di 
mobilitazione politica (sen­
za neppure interpellarlo), 

il PCI ha irrupedi to che il 
comitato prendesse uguaT­
mente l'iniziativa di con­
vocare in ora diversa una 
propria manifestazione po­
nendo pesantemente i!. 
proprio veto e contrappo­
nendoJ1i frontalmente a 
ogni iniziativa che espri­
messe i contenuti dell'an­
tifascismo militante. 
Sulla base di questa situa­
.zione, che ha visto il PCI 
drammaticamente isolato 
rispetto a tute le altre for­
ze del comitato antifasci· 
sta, la sinistra r1voluzio­
naria ha scelto di convo­
calI'e autonomamente e uni­
tariamente ,la fiaccolata, a 
cui sono sollecitate ad in­
tepvenire tutte le altre for­
ze democratiche torinesi, 
e che si pone con chiarez­
za come punto di riferi­
mento per chi si riconosce 
in una linea coerentemente 
antHascista. Alla mandfe­
stazione ha aderito il coor­
dinamento deLli'organizza­

zione democratica dei sol­
dati con un manifesto dd 
convocazione dei soldati di 
tutte le caserme. 

A Mliano un. gruppo di 
partigiani ha -diffuso il se­
guente appdlo per la ma­
nifestazione del 25 aprile. 

« Il 25 apr11e '45, con la 
fine vittoriosa della guer­
ra di liberazione, quante 
speranze e quanta volontà 
di lotta avevano i parti­
",iani e le masse popolari 
pa portare a compimento 
gli ideali deJJla resistenza 
per i quali erano cadute 
decine di migliaia dei mi­
gliori figli d'Italia, e quan­
to aveva sofferto il po­
polo italiano per salvare 
il paese e garantirne l'in­
dipendenza nazionale. In­
vece, di cedimento in ce­
dimento, s iamo arrivati a 
una democrazia borghese 
sempre più regressiva e 
repressiva, nei confronti 
della classe lavoratrice e 
delle masse popolari. 

Per salvare il sistema ca­
pitalista coLpito da una 

crisi generale e organica 
che nel nostro paese as­
sume aspetti non solo eco­
nomico-politici, ma anche 
morali, si ricorre a mi­
sure di sUlboJ1dinazione del­
la nostra economia all'im­
perialismo USA, che au­
menta i pericoli, di guer­
ra e di ingerenza da parte 
delle due superpotenze, 
minando ancora più la già 
debolissima indipendenza 
naziona1e. Tramite la leg­
ge Reale, approvata con 
l'avallo dei partiti della 
sinistra come antifascista, 
di fatto si è introdotta la' 
pena di morte, da appU­
carsi da parte dei cosid­
detti tutori dell'ordine pub­
blico, non certo contro i 
fascisti, ma contro mani­
festanti o cittadini, o con­
tro chi commette picçoli 
reati contro la proprietà 
privata. 

Nelle forze a~mate, uffi­
ciali r eazionan, progetti 
antipopolari, ristrutturazio­
ne antidemocratiche ri­
spondono a un preci:so di­
segno della Nato e dell'in­
gerenza americana. Contro 
fluesto solo i movimenti 
democratici dei soldati, dei 
sottufficiali, degli ufficiali 
stanno lottando, e a loro 
deve andare tutta la soli­
darietà dei demooratici, 

Ecco perché in questo 25 
aprile '76 l'appello va in 
particolare agli anziani par­
tigiani, ancora e sempre 
giovani, ohe hanno fatto la 
resÌlStenza e che dei suoi 
ideali hanno fatto la loro 
bandiera, dtsposti a -Iotta­
re per difenderla da tutto 
il lerci urne con cui si è 
cercato di infangarla e per 
consegnarla alla nuova re­
sistenza. 

Un gruppo di partigiani 
dell'ANPI di Milano 

Alla manifestazione in­
detta per le ore 15,30 con 
concentramento in ,piazza­
le Loreto danno adesione 
le organizzazioni Lotta Con­
tinua, ~O, Pdup, MLS, e· i 
comitàti antifascisti. 

Un passo avanti è un passo avanti 
La discussione 'Sulla pre­

senza e sul ruolo dei rivolu­
zionari nelle elezioni va 
avanti. Fra le masse la que­
stione viene di'battuta ap­
passionatamente, con mol­
ta partecipazione e con la 
chiara consapevolezza che 
è in gioco una scadenza de­
cisiva per le sorti della 
lotta di classe in Italia, 
che richiede un adeguato 

AVVISI AI 
'COM'PAGNI 

PER LE ELEZIONI 
TOSCANA 

Domenica 25 alle ore IO 
nella sede di Fi,renze in 
Via Ghibel,lina 70 rosso, 
riunione di circoscrizione 
elettorale CFI1RENZE.lPlì· 

STOlA: tutti i candidati e 
le commissioni elettorali 
di Firenze, Prato, Pistoia, 
Empoli, ,Fucecchio devono 
essere presenti. 
BARI 

Lunedì 26 ore 16 .riunIo, 
ne delle compagne deJ.la 
corcoscrizione BARI-·FOG­
GIA 'per discutere delle ele­
zioni. 
LARINO (CB) 

>Domenica ore 11 comi· 
no. Parla Paolo Cesari . 
URURI (CB) 

Domenica ore 17 comi· 
zio. Parla Paolo Cesari e 
un compagno operaio del­
le acciaierie. 
VIAREGGIO 

Lunedì ore 20,30 confe· 
renza provinciale straordi­
naria di organizzazione al­
la Camera del Lavoro. 

O .d.g.: caII1iPagna ele!.' 
torale e stato dehl'orgatniz­
zazione. Tutti i rrrili tanti 
devono partecipare senza 
eccezione! 
VENEZIA 

Lunedì 26 alle ore 17 in 
sede a Mestre attivo pro· 
vinciale di tutti i militanti 
e simpatizzanti sulle eIe­
zioni. 
PISA 

,Attivo delle compagne 
fernrministe lunedì alle 16 
con 'all'ordine del giorno 
la partecipazione deltle e· 
lezioni e le l is te. 
ROMA 

Martedì 27, ore 19, in 
via degli Apuli riunione 
suHa campagna elettora­
le; o.d,g.: ampliamento del 
centro organizzativo. De­
vono partecipare i respon­
sabili finanziamento e di,f­
fusione di ogni settore, o 
a1meno un compagno .per 
ogni cellula di intervento 
nei quartieri. 

salto in avanti nella capa­
cità tattica dei rivoluzio­
nari. 

Il nostro giornale ne è, 
senza paragoni con altri, 
il ,più fedele specchio, an­
che se ciò che ci perviene 
non rappresenta che una 
modesta parte del fortissi­
mo pronunciaIIDento in at­
to tra i rivoluzionari in tut­
to il paese. Sui quotidiani 
delle organizzazioni che si 
richiamano a Democrazia 
Proletaria il di'battito va 
avanti con m~ggiore reti­
cenza (o viene semplice­
mente soppresso, come nel 
caso del Manifesto): iri par­
ticolare sul Quotidiano dei 
Lavoratori si tenta in ogni 
maniera di prendere al 
cappio la spinta che sale 
dal basso per snaturarla in 
quel meschino espediente 
raOTlresentato dalla propo' 
sta degli accordi locali i'll 
sostituzione di un accordo 
nazionale. 

Questa trincea che i diri­
genti di AO si sono scelti 
a difesa di posizioni indi­
fendibili, a maggior onore 
del gruppo o . di parte del 
gruppo dirigente del Pdup, 
mal si concilia con le stes­
se posizioni che i compa­
gni di Avanguardia Operaia 
as·sumono pubblicamente 
in attivi, assemblee ecc. 

In questo senso va 'un 
comunicato dei con!'iglieri 
lombardi e letti nelle liste 
di DP (approvato all'unani­
mità), nel quale 'Si chiede 
una « rapida e realistÌ'Ca in­
tesa tra tutte le forze della 
sinistra rivoluzionaria per 
scongiurare il grave danno 
che arrecherebbe al mo­
vimento di èlasse la presen· 
tazione di due liste », pub­
blicato con rilievo in pri­
ma pagina dal QdL. A que­
sti compagni non possia­
mo che ripetere la nostra 
disponibilità 'per un accor­
do nazionale unitario: non 
hanno che da dare bat­
taglia, sul serio, perché a 
ciò si possa arrivare. (Che 
è del resto la posizione 
molto corretta - di cui 
diamo notizia nelle pagi­
ne interne - assunta ieri 
tra' l'altro dalla sezione di 
A vanguardia Operaia di 
Trieste). 

Un articolo di V.R. (Rie­
ser) si distingue invece per 
come - pur fra mol te con­
torsioai - si sforza di al­
largare le maglie del « dik­
tat » della !direzione del 
PdUP, Dopo aver criticato 
chi strumentalizzerebbe la 
spinta unitaria nel movi­
mento e chi invece la cen­
sura semplicemente (sen-

za nomi, per carità), V.R. 
dice che A.O. guarda con 
molta attenzione e disponi­
bilità alle espressioni del­
la volontà « della base ", 
cui si dà atto di non esse­
re puramente e biecamente 
strumentalizzata da L.C. 
Quando però viene ad esa­
minare le difficoltà che vi 
si frappongono, è molto 
esplkito: Ie «difficoltà}) 
politiche con LC vengono 
appena evocate (il nostro 
atteggiamento verso le piat­
taforme sindacali, e più in 
generale verso i revisioni­
sti le direzioni sindacali e 
il futuro «governo delle si­
nistre »), mentre il « dato 
politico reale }) (che espres­
sione nobilitante!) sarebbe 
nelle « posizioni chiuse del 
PdUP venso Le, rispetto a 
cui si tratta di condurre 
un aperto confronto ed 
una battaglia politica ». La 
pronosta di arrivare con LC 
solo ad accordi locali qua 
e là sarebbe, appunto, « un 
tentativo di risposta a que­
ste contraddizioni (del Pd­
UP), che ne .tenga cQnto 
senza lasciarsi paralizza-
re », 

«Un appello a LC" del­
la federazione di Napoli 
di AD ci invita ad accet­
tare la proposta degli ac­
cordi locali: è questo il 
massimo livello pratico 
cui giunge il' pressante ap­
pello per arrivace alle eleo 
zioni con una sola lista 
della sinistra rivoluziona. 
ria. Anche una serie di 
prese di posizioni e di let­
tere pubblicate dal QdL 
(c con qualche ritardo ", 
come ammette V.R.) van-

(continua da pago 1 ) 

DC 
sa'lvare il salvabile nella 
prospettiva di una presen­
tazione al voto del Pa rla­
mento aUa quale si arriv~ 
in un clima non di crisi 
politica ma di bancarot­
ta totale dell'apparato isti­
tuzionale, con un presiden­
te della Repubblica colto 
con le mani nel sacco, mes­
so in stato di «impeache­
ment" e minacciato da 
nuovi rovesci sul frontè 
delle treme eversive. Tut­
ta Ia banda .DC si è preoc­
cupata di mostrarsi uni­
ta nella «s01idarietà» imo 
parzialmente espressa tan­
to al ruminante del Qui­
rinale quanto a quelli di 
Palazzo Chigi, Rumor e Mo­
ro. Dietro la facciata' pe-

no in questo senso: ven­
gono dagli operai, impie· 
gati e delegati della Sam­
pas-Pacchetti di Fizzonasco 
(MI), da un gruppo di sot­
tufficiali democratici del­
l'Aeronautica nel Veneto, 
da AO, LC, MLS e sez. 
PdUP-Castelvetrano della 
provincia di Trapani, dai 
compagni lavoratori del ' 
PdUP, AO, LC negli enti 
locali a Torino (che chie­
dono anche un'assemblea 
pubblica di confronto) . 

Infine, sempre sullo 
stesso numero del OdL, in­
terviene Luigi Vinci: 

Ancora una volta, per 
giustificare l'ingiustificabi­
le, si riscoprono pregiudi­
zia li, che sta'Volta sarebbe­
ro 'state create da noi. Ab­
biamo già risposto, in tan- · 
te occasioni, a ciò che -
falsando le nostre posizio­
ni ..:... ci viene attribuito. 
Per quanto riguarda la no­
stra posizione sul PdUP, 
l'abbiamo nuovamente e­
spressa, con tutta chiarez­
za non più tardi di 24 ore 
fa. Stavolta il cuore della 
preg~udiziale diventa però 
il programma e qui si 
cambiano anche le carte in 
tavola. II programma che 
abbiamo pu'bblicato non è 
il nostro programma elet­
torale; riguarda una pro­
spettiva che va al di là del­
la fase politica che si va 
aprendo; la nostra dispo­
nibilità al confronto sul 
programma per questa fa­
se e per la stessa scadenza 
elettorale è ed è stata to-
tale. . 

Tutto ciò è stato anche 

ofÒ, guai tanto seri hanno 
provocato plU concrete 
corse ai ripari. L'ex pre­
sidente 'della corte costitu-

. zionale e minis tro della 
giustizia Bonifacio è stato 
convocato d 'urgenza da 
Zaccagnini. All'ordine del 
giorno, ovviamente, i ri­
svolti costituzionali della 
messa in stato d 'accusa di 
Giovanni Leone, le prero­
gative della commissione 
inquirente, la linea da adot­
tare per .evi tare almeno 
formalmente il crack del 
Quirinale dopo >la sfida ri­
oattatoria del pnimo cit­
tadino: «mettete nei gu'ai 
me e vediamo dove va a 
finire tutta la barca delle 
'istituzioni democratiche ». 
Ma l'i1)contro con Bonifa­
cio, giura Zaccagnini, non 
c'entra niente con tutto 

. questo: si è parlato solo 

detto, pubblicamente e di­
rettamente ,negli incontri 
tra le segreter.ie. I compa­
gni di Avanguardia Opera­
ia, che in quelle sedi han­
no preso atto della nostra 
posizione, non possono con­
tinuare a giocare sull'e­
quivoco, 

In realtà non esiste al­
cuna ragione - se non 
quella di prestarsi a chiu­
sure ultrasettarie e non 
motivabili - per sostene­
re che con Lotta Continua 
non si rpuò raggiungere al­
cun accordo generale e na­
zionale. In realtà ciò che 
ci viene ora proposto, in 
sostituzione di quell'unico 
ti.po di accordo possibile, 
non rappresenta altro che 
una pazzesca teoria delle 
forche caudine per Lotta 
Continua. Non siamo di­
sposti a considerarle come 
una cosa seria e giustifi­
cabile. Il nostro senso di 
responsabilità è constata­
bile e lo sarà fino all'ulti­
mo · momento: vogliamo 
ùna presentazione unitaria 
di tutta la sinistra rivolu­
zionaria, vogliamo un ac­
cordo nazionale e genera­
le, non abbiamo alcun ti­
po di pregiudiziale, né di 
sigla, né di ' denominazione, 
né di confronto sul pro­
gram'ma. 

Lo scissionismo, se pre· 
varrà, riguarda chi ostaco· 
la e chi aiuta a ostacolare 
questa presentazione uni­
taria, Avanguardia Operaia 
dice di aver accumulato 
alouni difetti. Nessuno ne 
è esente. La questione è 
però di correggerli. 

deJl.a proroga del blocco dei 
fitti! Fa l'indigeno anche Ce­
stelli, presidente della Com­
·mitSsione inquirente, c he 
subito dopo la lettera di 
Leone per la .ripresa im­
mediata dell'inchiesta a 
suo carico, aveva convo· 
cato d'urgenza i commis­
sari e si era precipitato dai 
suoi superiori della DC 
per un vertice che doveva 
analizzare la situazione, 
lettera presidenziale alla 
mano. Oggi Cestelli nega 
tutte le « assurde m'azioni », 
si meraviglia che qualcu­
no abbia solo pensato che 
la lettera all'Inquirente 
sia stata « esaminata o 
peggio ancora valutam in 
sedi improprie », dice che 
il vertice non c'è stato e 
che la convocazione dei 
commissari è « parto di 
fantasia ». 
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Pannella: sciopero della sete contro la RAI-
ROMA, 24 - nel corso di 

una conferenza stampa te­
nuta questa mattina nella 
sede del partito radicale, 
Marco Pannella ha confer­
mato che a partire da do­
mani, domenica, inizierà 
anche lo sciopero della se­
te oltre a quello della fa­
me già in atto da 9 gior­
ni. La protesta, che 'Pan­
nella è intenzionato a por­
t'are fino alle estreme con­
seguenze, vuole imporre un 
« atto di riparazione» al 
Padamento e ai responsa­
bili della RAI-TV che lot­
tizzano il diri tto all'infor-

CASE 
primo che ci è capitato e 
così ci siamo trovati da 
Rimoldi il padrone delle 
case occupate di via Ro­
milli. 

Le condizioni erano quel­
le da nodo scorsoio di tut­
te le immobiliari: doppio 
contratto, tre mesi antici­
pati, cauzione, certifiCato 
che dimostri un ,reddito su­
periore di 7 milioni allo 
anno. E' COlTIe firmare una 
cambiale in bianco ma che 
eravamo costretti' ad accet· 
tare. 

Non ,sapevamo che Ja ca­
sa fosse stata occUJpata e 
siamo stati molto felici nel 
vedere mnte famiglie in 
lotta contro Rimoldi. No­
nostante che ormai il no· 
stro contratto sia stato sot­
toscritto ci siamo uniti al· 
la lo tta di tutti gli al tri per 
ottenere che gli affitti ven· 
gano ribassati in propor· 
zione alle possibilità eco· 
nomiche di ciascuna fa· 
miglia. 

Ci sono molti giovani 
come noi, con i nostri stes­
si problemi. D'ora in avan­
t i agli annunci sul Corriere 
si dovrebbe rispondere co­
sì andando organizzati ad 
imporre fitti giusti, altro 
che 200 mila lire al me- ' 
se! », L'occupazione di via 
Romilli dopo 3 sgomberi 
continua, stretta da una 
eccezionale solidarietà di 
tutto il quartiere. 

Dopo la rioccupazione di 
via Romilli, si aggiunge al­
le occupazioni di via Ama­
deo e di via Vitruvio una 
nuova occupazione: . una 
decina di giovani disoccu­
pati, stilden ti precari e 
fuorisede hanno occupato 
questa mattina una palaz­
zina dello lA,CP, sfitta da 
due anni, in via Apollodo­
ro. 

CONTRATTI 
come elemento distinto 
della retribuzione che n'on 
incide sugli straordinari, 
gli scatti, la liquidazione, 
il cottimo) richiedeva da 
parte del sindacato l'offer­
ta di precise contropartite 
in particolare sull'orario di 
~avoro (la mezz'ora per i 
turnis ti e le 39 ore per le 
lavorazioni a caldo) , con­
tro l'assenteismo, per una 
limitazione ufficiale della 
contrattazione articolata e 
per i,l rinvio al prossimo 
contratto del conglobamen­
to nei minimi dei 103 pun­
ti pregressi della contin­
genza e delle l 2mila lire 
concesse lo scorso anno 
nella stessa vertenza. 

Su questo irrigidimento 
padronale molte sono le 
voci che circolano nei corri­
doi della Confindustria a 
proposito delle pressioni 
piovute sulla delegazione 
della Federmeccanica. A 
parte un telegramma reca­
pitato ie ri a Mandelli (pre­
sidente della Federmecca­
nica) da parte di Eugenio 
Cefis presidente della Mon­
tedison, preoccupato per 
l'effetto dirompente che 
avrebbe nelle fabbriche chi­
miche la notizia della im­
minente .firma di un con­
tratto dei metalmeccanici 
privi di scaglionamenti e di 
aumen ti legati alla presen­
za. appare chiaro che la 
giornata di lotta di ieri ha 
influito molto sull'anda­
mento delle trattative. 

All'inatteso irrigidimento 
padronale i sindacati han· 
no risposto proponendo la 
costituzione di una com· 
missione incaricata di esa­
minare tutte le questioni 
ancora in sospeso sull'in­
quadramento (relative so· 
prattutto alla definizione 
dei tempi di passaggio au­
tomatico alla V categoria 
'super) e riportando in se­
de di trattativa, per quan­
to riguarda l 'assentei~mo, 
il testo della relazione fat­
ta mercoledì scorso da 
Trentin al Consiglio gene­
rale. 

Il punto centrale di que­
sta relazione riguardava l ' 
intervento diretto del Con­
siglio di fabbrica nei con­
fronti di gruppi omogenei 
e la responsabilizzazione 
diretta dei delegati -per una 
campagna « moralizzatrice 
contro l'assenteismo cro­
nico e abusivo ». 

Su questi punti i sinda­
calisti aspettano ancora la 
rispo!'ta del padronato an­
che se è prevalente l'opi­
nione che non si arriverà, 
così come si credeva alla 
ripresa degli incontri, a 
una chiusura di tutto il 
contratto entro la nottata 
di domenica. Sia da parte 
dei sindacati che da parte 
dei padroni c'è l'esigenza di 
esaminare lo sviluppo del-

mazione escludendo forze 
dell 'opposizione. « Hanno 
frodato m igliaia di ore di 
verità con la loro gestione 
discriminatoria », ha detto 
Pannella. « Ora ne chiedia­
mo la restituzione simboli­
ca in una trasmissione au­
togestita ». E' la prima voi" 
ta in Italia che un espo­
nente politico ricorre a 
questa forma estrema di 
protesta: rifiutarsi di inge­
rire liquidi significa arri­
vare a danni irrevocabili 
dell'organismo nel giro di 
3 giorni, o alla morte dopo 
8-10 giorni. 'L'obiettivo sim-

bolico denunciato è stret­
tamente connesso a quello 
sostanziale del diritto di 
accesso alla RAI-TV. Su 
questo argomento, un com­
pagno del nastro giornale 
ha chiesto a Pannella se i 
radicali accetteranno di es­
sere inclusi. nelle trasmis­
sioni .TV qualora si con­
tinui a discriminare Lotta' 
Continua. La decisione pre­
sa ieri dalla sottocommis­
sione per ' il diritto di ac­
cesso - ha. risposto Pan­
nella - « riconosce la le­
gittimità delle richieste, 
ma se ci saranno esclusio-

ni, la battaglia di Lo, 
Continua sarà la nostra 

La decisione a cui fa 
ferimento Pannella è l' 
provazione della bozza 
regolamento in cui ve 
no determinate le mOdali' 
delle richieste di ac 
(che non riguardanO !le 
le « tribune » e i telegio 
li). Nella bozza, che g' 
vedì passerà al vaglio 
la commissione parlallJ 
tare di vigilanza, si e\i' 
accuratamente il rifer' 
to a partiti e movmenti 
ci si limita all'enunciazio 
di criteri generali. 

DALLA PRIMA PAGINA della verdura organizza' 
dai compagni di Lotta 
till'ua ha visto ,la prese 
di numerosissimi 'prole 
ri, tanto che ~ comp 
S'ono stati costretti a 
spendere ,la vendita 
aver merce da vendere 
mercatino che si orga ' 
zerà oggi pomeriggio 
va'llti al supermercato 
la Cassia. 

la situazione politica e del­
la crisi istituzionale. 

A Torino si sono tenuti 
stamattina lO mercatini 
rossi -nei quartieri proleta­
ri con una iniziativa presa 
unitariamente da Lotta 
Continua, AO e PdUP. Do­
vunque si è registrata una 
adesione entusiasta alla 
iniziativa da parte di tutti 
i proletari. I banchetti so­
no stati presi letteralmen­
te d'assalto e nel giro di 
pochi minuti sono state e­
saurite tutte le scorte. O­
perai, donne, pensionati, si 
sono affollati intorno ' ai 
compagni e hanno dato vi­
ta a grossi capannelli in 
cui è emèrsa l'esigenza di 
dare continuità a questa 
iniziativa sia nel senso di 
continuare la vendita con 
i mercatini rossi, sia nel 
senso di promuovere ini­
ziative di mobilitazione 'Per 
modificare il sistema di di­
stribuzione, aprire spacci 
a prezzi controllati e deci­
si dai proletari, colpire gli 
interessi speculativi degli 
importatori e dei grossi­
sti. 

Alla Falchera i compagni 
non hanno fatto in tempo 
neanche a scaricare il ri­
so dalle macchine metterlo 
sui banchetti e hanno do­
vuto venderlo dalle mac­
chine. 

In borgo San Paolo al 
mercato che si è tenuto in 
piazza Sabottino, i vigili 
hanno cercato di interve­
nire gui·dati dal comandan­
te di stazione noto nel 
quartiere per essere un rea­
zionario, la risposta imme­
diata dei proletari li ha 
però costretti a desistere 
e andarsene prontamente. 
In Borgo Vancilia al mer­
catino c'erano moltissimi 
compagni del PCI che han­
no aderito entusiastica­
mente alla iniziativa e han­
no proposto di organizzare 
una assemblea nel quartie­
re sul problema dei prezzi 
politici nella prossima 
settimana. 

A Genova ,l'iniziativa dei 
mercati rossi, iniziata sa­
bato scorso con un « esp~­
rimento» nel centro sto­
rko che ha avuto un ot­
timo succes.so, è letteral­
mente esplosa questa mat­
ti,na: ben cinque mercati 
in diversi quartieri della 
città, parecchi quintali di 

25 APR'ILE 

prodotti ortofrutticoli, car­
ne e altri generi alimen­
tari andati a ruba. 

A MaraSsi, S . Fruttuoso, 
Sampierdarena, Carmine e 
nel centro storico si è po­
tuto comprare per centi­
naia di famiglie (ma ben 
maggiore era la richiesta) 
a questi prezzi: carne a 
3.300 lire il chilo, patate 
a 250, mele a 150, formag­
getta a 120 lire l'etto, 250 
grammi di burro a 585 li­
re, uova a 50 l'una, pane 
(di farina di prima quali­
tà) a 300 il chilo. 

.1 mercati rossi sono sta­
ti promossi dai comitati 
di quartiere , e hanno vi­
sto ovunque un imp.egno 
diretto della nostra orga­
nizzazione. Dopo la vendi­
ta si è tenuta una confe­
renza stampa, e i compa­
gni dei comitati hanno 
spiegato la piattaforma di 
questa lotta, aperta al con­
tr~buto di tutte le forze 
che' inte'ndono opporsi al­
l'assalto del carovita: lotta 
alla speculazione degli in­
termediari, vertenza imme­
diata nei confronti degli 
enti locali, per imporre al 
camune l'apertura di spac­
ci popolari e al prefetto 
la messa in commercio di 
farina di prima qualità 
per il pane calmierato; 
vendita dei generi alimen­
tari a prezzi politici per 
gli operai delle fabbriche 
occupate o in cassa inte­
grazione, i disoccupati e 
i pensionati ; blocco delle 
tariffe pubbliche e revoca 
d egli aumenti delle tarif­
fe telefoniche. 

Anche a Roma questa 
mattina si sono organiz­
zati mercattÌni rossi in nu­
merosi quartieri proletari 
A Torpignattara si è or­
ganizato il mercatino roso 
so per la seconda volta. 
Inutile dire il successo che 
ha avuto questa iniziativa : 
i proletari veruivano da 

'tutte le pàrti e facevano 
ressa davanti al banchetto 
dove si vendono i prodotti 
o( carciofi a 100 li,re e cico­
ria a 150 Ere al chi'lo) e 
chiedevano ai compagni di 
organizzare mercatirui :per 
tutti i generi alimentari, di­
scuteVlano della possibilità 
di costituire un comitato 
di lotta contro il carovi­
ta nel quartiere e chi or­
ganizzare l'autoriduzione 
delle bollette Enel. Anche 
a Pontemilvio il mercatino 

Al Trullo il comitato 
lotta . contro il caoro\i 
Trullo-Monte Cucco, 
quale fanno parte Lo! 
Continua e >Democr 
IProletaria, ha organ' 
to vendite dimostro!i 
che hanno riscontrato 
enorme successo : si 
vendute oltre 300 buste 
ortaggi, uova, pelati, 

A partire dall'esperi 
dei m~rca tini rossi, i co 
pagni di Avanguardia 
raia e di Lotta Contin 
del comitato di lotta 
tro il carovita Trullo - M 
te Cucco si sono pron 
ciati per la presentazi 
unitaria della sinistra ri 
Juzionar·ia a,JJe prossime 
lezioni. . 

Anche al Tufello e a 
Garbatella la vendita es 
ta fatta assieme ai al 
pagni di Avanguardia Op 
raia; si è venduta c 
a 3250 lire al chilo, . 
ciofi a 80 lire l'uno, d, 
rione a 150 lire al chi 
Stessi prodotti ai me 
mi prezzi si sono vençluti 
la Magliana dove in 
c'erano le tbuste di 3 ' 
di frutta a lire 500 l' 

'Donne, operai , prole 
ri hanno preso d 'assalto 
banchetti di vendita an 

All'arrivo dei vigili,' 
tervenuti in forza, i p 
letari presenti si sono' 
mediatamente organi 
e hanno imposto che si 
lontanassero senza pr 
dere alla requisizione 
la merce. 

A Padova sono stati a' 
stiti 3 mercatini, 000 in 
centro sociale occupato 
gli altri davanti ai su 
mercati ehe sono stati 
sertati dalle donne le q 
hanno invece fatto r 
davanti ai banchetti ' 
compagni dove si ve ' 
va pasta, riso, pelati e 
ne a 2500 lire al chilo. 

ULTIMA ORA 
A Roma a piazza dei 

ti sta partendo un co 
di alcune centinaia di 
letari e di compagni, 
nizzato dai comitati di 
ta, contro il carovita, 
tra lo speculatore Fio 
per i prezzi politici. 

aNo sbaragliO? 

alle manovre militani, alle voci di 
nuovi interventi e complotti reaziona­
ri provenienti dagli USA - sono sot­
to gli occhi di tutti. 

C'è un 25 aprile degli opera,i 
mici che hanno rHiutato l'accordo s' 
dacale e degli operai di Mirafiori 
hanno spontaneamente bloccato 
porte: la forza intatta di una clas. 
operaia che rifiuta un ruolo di s 
tatore passivo della crisi di regi 
e quindi ogni ipotesi di tregua e 
congelamento della propria iniZ 
t1va. 

" PCI cerca di tamponare l,e farte 
del regime e di contenere con le 
.'misure ordi,narie della politica par­
lamentare le sue spinte interne cen­
trifughe, e lo fa attraverso una ri­
proposizione dell'accordo con le for­
ze corrotte del regime democristia­
no e una accet'tazione dell'ipoteca 
rappresentata dalla Nato, che non 
posso,no es-sere condivise dagli an­
'tifascisti, dai militanti comunisti, dal­
Ia classe operaia. Solo una concezio­
ne controrivoluzionari.a e borghese 
che trasforma la po/.itica in calcalo 
moderato delle convenienze, che ro­
vescia in negativo il rapporto di for-
2e tra istituzioni del regime e mobi­
bif:itazione proletaria, può condurre 
ancora i dirigenU del PCI a chiedere 
- e non è male ricordarlo: dopo . 1 
anno e dopo 60 morti - la modifi­
cazione e non la netta abrogaziolJe 
defla legge Reale in un momento in 
cui ogni iniziativa di «rri..sanamento » 

pretenderebbe /'incarcerazione , la 
messa al bando dei vertici corrotti e 
criminaI; dello stato per inaugurare 
con una drastica e salutare epurazio: 
ne, poggiata e consenbita dalla forza 
del movimento di massa, la fase di 
trapano de,f regime democristiano. 

Ora il centro storico e la destra 
della DC, i dorotei, i fanfaniani e gJi 
andreottiani, dopo avere ottenuto dal­
!'intero Consiglio Nazionale un pro­
nunciamento di "piena solidarietà» 
verso Leone e verso se stessi, inten­
dano trascinare Moro e Zaccagnini in 
Parlamento, prendere l'iniziativa del­
la crisi di governo per gestirla con 
gli strumenti deNa provocaZlione, del 
teflrore antioperaio in piena sintonia 
con i richiami e le indicazioni che 
'tvengono da òltreoceano. 

CM potrà fermare, sbarrare la stra­
da ai progetti di rivincita, di vendet­
ta di un regime alle corde e, forse, 

fJ 25 aprrife de1 solda.ti che 
anno di distanza daMa prima usc 
aperta in campo contro la bozza F 
lanj, scendono in piazza pei atte 
re il riconoscimento legale deNa 
bertà di associazione e delle rapp 
sentanze democratiche liberame 
elette da tutti i mil'itari e che in! 
dono lavorare alla costruzione dlJl 
loro seconda Assemb.lea Naziofl 
per la definizione di un program 
di govemo per le questioni mifita 

E la mobilitazione dei mNi'Mri 
dai soldati ai sottuHiciafj, agI i 
ciali democratici - raccolta nelle 
di di organizzazione coNettiva aui 
nomamenre decise , 
punto di riferimento più solido 
orientare, nel1a fase di trapasso d 
regime DC e con N governo di s! 
stra, in senso rivoluzionario e anOI 
scista la disgregazione deNo star 

/I 25 aprile dei partigiani più anI, 
ni e più coerenU che anche qu 
anno promuovono a Milano e in 
tre cfttà le mobilita~ioni antifascis. 
e antidemocristiane più combattive 
oHensive; e di quelli più giovani c 
nel nome di Zibecchi , di Varalli, 
Micicchè, di P.ietro Bruno, dei ta~ 
compagni caduti per un impegnO 
liberazione e di riscatto sono dis 
sti a dedicare la loro vita e /a I 
milizia alla causa del proletariato 
degli oppressi. 

A quesU miJioni dì combattenti 
sogna gu,ardare oggi e nei tempi 
grande responsabilità che ci atte 
dono. 

W il 25 aprile di tutti i partigi8 
degfj operai, de1 combattooti con: 
il regime DC e la sua catastrO -
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